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PARTE ITI. 

Nella quale si tratta del dovere d* od sacro 
Oratore di adattare alla qualità , e condizione 
degli uditori i suoi ragionamenti. 
= Cui dicat = 

LEZIONE L 

Che serve (T introduzione 
ali 9 accennato argomento 

Facile impresa non è per un sacro ora-* 
tore il giungere ad una copia , e ad un pos- 
sesso tale di dottrina, di cognizioni, e d* 
pensieri, che non gli manchi mai la mate* 
ria per qualunque ragionamento. Questo è 
ciò, che voi stessi potete facilmente dedurre 
da quanto fin qui vi ho detto de" luoghi ora- 
to^ riguardo alla sacra eloquenza favellan- 
do. Quale studio, e studio non superficiale, 
ne ristretto, nè passeggiero, ma esteso 3 ma 
serio, ma profondo, e continuo gli è duopo 
di fare per facilitarsi V accesso ai fonti del- 
la sacra eloquenza, con F intelligenza, de' li- 
bri divinamente scritti, con la lettura de* 
Padri , con la cognizione de* Canoni , e 
della storia della Chiesa , con la scorta de* 
buoni Teologi, e con un apparato non scar- 
so anche di scienza, e d' erudizione profa- 
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na! Ma quando anche divenuto sia in tale 
studio eccellente, egli non è però, che al 
principio della grand' Opera, che a lui im- 
pone il ministero, ed il dovere d' annunziato- 
re ai popoli della parola di Dio T*in qui 
se una gran copia di dottrina , e di lumi 
ha bevuta a queste divine, e fecondissime 
sorbenti, per se medesimo è dotto, ed illu- 
minato. E' tempo però che, al popolo di Dio 
faccia sentire il frutto della dottrina , e del- 
le verità che ba alla scuola stessa di Dio 
imparate . Ha Iddio comunicata a lui la 
•ua luce, ed è divenuto per Ini una face lu- 
minosa ed ardente? Fa duopo, che" questa 
face non rimanga sotto il moggio nascosta, 
ma agli occhj altrui risplenda, e sia di 
«corta chiara, e sicura a tutti quelli, che 
tono nella casa di Dio. Riguardi dunque 
come dette a se quelle parole, che si leggo- 
no uel cap. 5. de 9 Proverbj : = Deriventur 
fontes tui foras 9 eCin plateis aquas tuas di- 
vide .= Dubbio alcuno non avvi, che qui, se- 
condo i sacri interpetri , dei fonti della sa- 
pienza misticamente si parli, dai quali la 
Sapienza medesima esorta il suo figlio, il 
suo alunno, qualunque anima giunta, ma 
«penalmente i ministri di Dio ed i maestri 
dei popoli ad attingere le acque salutari 
della verità*, e della virtù. Vuol* infatti, 
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che quelli che debbono istruire gli abri, 
aieno essi medesimi di sapienza , e di dot- 
trina ripieni. Questo è 1' avvertimento , che 
da S. Bernardo al Pontefice Eugetiio nel 
primo libro della Considerazione con le citate 
parole della Spirito Santo n Tu sei (eglidi- 
ce) una pubblica fontana; i grandi , ed, 

n i piccoli , i dotti e gì** ignoranti vogliono 
„ attingere da te in acque di verità . Ma 
g quando tu le diffondi sopra degli altri, 
„ non le togliere a te stesso:,, .4/1 cum om- 
nes de fonte publico bibita t , pectore tuo ad 
deorsum sitiens stabis =s ? I tuoi ruscelli scor- 
rano nelle strade, ma bevine tu pure quan- 
do ne fai bevere agli altri: „ Deriventur 
n fontes tui foras\ sed inter ca et eros bibe 

r, et tu de fonte pecloris tui Si applichi 
tutto questo ad un sacro oratore, il quale 
esser dovendo agli altri maestro di verità, 
non basta , che egli sappia , quali sono 
i fonti perenni , ed inesausti , che della 
verità contengono le massime; ma fa duopo 
che egli medesimo a questi fonti si appres- 
ti, ed alla scuola di verità si renda piena- 
mente istruito. E 5 questo ciò, che mi lusin- 
go di avervi fin qui dimostrato, parlando- 
vi dello studio, che far deve un sacro ora- 
tore delle sante Scritture, della Tradizione, 
delie opere dei santi Padri, dei dorami, o 
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della disciplina della Chiesa per essere in 
grado di porgere al popolo Fedele il pasco- 
lo della Divina parola , e delle verità , e 
delle massime di vita eterna, che si attingono 
da questi fonti . Ma pieno suppongasi ornai di 
queste massime, e di queste verità . Che altro a 
far gli rimane, che comunicarle agli altri nel- 
le sue istruzioni ? =. Derwentur Jhntes tui fo- 
ras , et in plateis aquas tuas divide = Se im- 
presa di grande studio , e fatica è il pre- 
pararci con l'acquisto, e possesso profondo 
delle celesti dottrine all'ammaestra mento de- 
gli altri, non meno difficile, e laborioso è V 
esercizio della professione di pubblico mae- 
stro agli altri delle eterne verità. E' questa 
una professione, ed un arte, che oltre ad 
un non ordinario appannaggio di dottrina* 
richiede un sommo discernimento 9 e criterio 
adattar dovendo alla diversa capacità, età, 
condizione, e stato degli uditori le sue istru- 
zioni, perchè ne riportino il frutto deside- 
rato. Dee egli imitare un esperto agricoltore, 
ò giardiniero ( per non mi dipartire dall' 
immagine ,che presentano le citate parole de* 
Proverbj), il quale da un fiume, ò da qual- 
che ricca corrente d" acque devia le acque 
medesime, e per uno ò più canali ne* suoi 
campi, ò nel «suo giardino introduce ; intro- 
dotte in diverso modo le distribuisce alle di- 
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verse piante in tma copia maggiore, ò mi- 
nore secondo il bisogno mn «rgiore ,ò minore, 
che hanno di esserne innaffi ite 5 in modo di- 
Verga egli pure deve istruire le persone di- 
verse, che lo ascoltano = Deriventur fonte* 
tui Joras , et in plateis aquas tuas dtyide—. 
Ed ecco il grand" 1 oggetto , al quale V ordina 
•egoendo fin dal princìpio «ri osta V insegna- 
mento di S. Isidoro proposto, som» in dove- 
re di richiamare adesso, ottimi giovani, la 
vostra piò seria attenzione. Troppo importa, 
che pieno il predicatore Evangelico di sana 
dottrina, e nelle verità dela Fede profon- 
damente istruito, prima di accingersi a fa- 
vellare, attentamente, e con prndente dis- 
cernimento consideri, a chi diriger dee il 
tao discorso: = Cui proferat- Questa è la 
regola importante, che a lui prescrive il gran 
Pont. S. Gregorio nella breve introdnzione 
alla terza parte dell' aureo suo, e da me 
più volte citato libro, che ha per titolo: 
Regula Tastoralis , = perchè all'istruzione 
dei pastori delle anime, intorno ai doveri 
inviolabili , ed interessanti del lor ministero 
unicamente diretto. Opportuno mi sembra di 
riportarla qui interamente , sebbene nuovi 
a voi non ne giungeranno alcuni sentimenti 
altrove già da me riferiti. == Dopo aver noi 
( dice egli ) dimostrato , quale esser debba 
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„ un hi ero pastore , farciamo ad esso vedere f 
„ qual maniera tenere egli debba oell' istrui- 
„ re; Poiché, rome eia da molto tempo m' 
„ insegnò Gregorio Nazianzeno di ventrabil 
fy memoria , nona tutti ben si adatta, e con- 
„ viene nna sola , ed istessa esortazione, per- 
„ che non di tutti è propria la stessa qualità 
v di costumi. Spessi» infatti avvenir può, che a 
n questi nuora ciò , che piova , ed utile è ad 
„ altri. La natura istessa ce ne presenta le 
n più chiare, e sensibili immagini. In quell 9 
99 erbe medesime, dalle quali alcuni anima* 
yy li ritraggono il suo nutrimento, trovano altri 
9) animali la morte. Un lieve sibilo mitiga , e 
v calma un fuocoso destriero, mentre in moto 
95 ed in ardenza pone un tenero cagnolino. 
» Quella medicina istessa, che per una ma* 
,5 lattia è un efficace calmante, accresce la 
9 , forza d' un* altra , la inasprisce , l'aggrava. 
99 e quel pane isterso, che consolida , e ri- 
,9 stora la vita degli uomini forti , e robusti , 
99 quella estingue di tenero, e lattante fan- 
99 ciullo. Uopoè dunque, che giusta la qua- 
,9 lità degli uditori sia il discorso di coloro 
99 formato, che istruiscono , cosicché al bi- 
99 sogno si adatti di ciascheduno , e nel tem- 
99 po istesso dall'arte di edificare tutto il pò- 
n polo fedele non si allontani E che altro 
95 souo le menti degli ascoltanti intente allo 
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n Sapre Istruzioni, che direi quaii altret* 
yy tante corde tese in una cetra, le quali ua 
jy esperto suonatore per non trarne un'ar- 
„ monia discorde dalla sua voce, tocca di- 
versamento? Rendon le corde un ben con* 
„ certato suono, per la ragione appunto che 
„ con lo stesso plettro , è vero , ma non con 
„ un 9 ist esso impulso, ne con uoa is tessa vi bra- 
„ zione son mosse E perciò lo stesso dicitore^ 
yy ò maestro per istruir tutti , e tutti edifica- 
„ re nella sola virtù della carità, dee colla 
v stessa dottrina , ma non con una sola , ed 
„ istessa esortazione toccare i cuori degli 
„ ascoltanti m Qaesto è il gran principio f 
questa la regola , che sviluppi, , e pone nel- 
la sua più chiara luce, ed in tutta la sua 
estensione' nella terza parte della citata 
sua Opera . Percorre egli , e con accura- 
tezza distingue le classi tutte, alle quali ri- 
richiamar si possono gli uomini di qualun- 
que stato, d'ogni sesso , d'ogni condizione, 
d'ogni età, e di qualunque carattere essi 
sieno, buoni, ò cattivi, attorni delle sante 
virtù , ò dai vizii dominati alle medesime op- 
posti; e di queste opposte classi formando 1' 





m 




io 





pari zelo, e dottrina, come gli uni, e gli 
altn ammaestrar si debbono dai Sacri Orato- 
ri | dai Pastori delle anime, da quelli, che 
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ha posti , e scelti Iridio nella sua Chiesa per 
nutrirvi il suo gregge col pascolo della sua Di- 
vina parola. 

Pnò egli immaginarsi un soggetto più 
grande, e più interessante di questo per la 
sacra Eloquenza? Io son certo, che la sola 
idea generale , che ve ne ho presentata ,ha 
eccitato in voi una santa curiosità , ò per 
meglio dire uu vivo desiderio di farlo ogget- 
to del vostro studio, e delle vostre più se- 
rie meditazioni Fin dal priocipio questo vo- 
stro desiderio prevenni nella mia mente, e 
mi si affacciò nel tempo stesso il disegno di 
formarne la materia della terza parte del 
mio trattato intorno alia sacra Eloquenza 9 
nella qual parte coerentemente alle parole di 
S. Isidoro = Cui proferat = , mostrar vi do- 
veva , come debba un Sacro Oratore adatta- 
re il suo discorso alla diversa qualità degli 
ascoltanti, e di porvi sotto degli occhi una 
più che per me si potesse fedele , Italia- 
na versione deir opera stessa di S. Gre- 
gorio Ma riflettendo, che di si eccellente 
Opera questa terza parte è delle due an- 
tecedenti assai più estesa, ed il mio tratta- 
tato prolungato avrebbe di troppo letteral- 
mente tradotta, per non defraudarvi affatto 
del frutto , che ne avreste potuto ritrarre , 
non mi allontanerò dalle tracce luminosa 
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del santo ,e dotto Pontefice, scegliendo tra lo 
classi di coloro, che ascoltano, e che E^li va 
con diligenza enumerando, ad ometto d'in- 
segnare il modo, con cui debbesi ciascuoa 
da un Sacro Oratore istruire, le principali 
almeno, le più comuni, e quelle, alle quali 
più spesso avvenir può, che egli diriger <Jeb~ 
ba particolarmente il suo favellare. Che poi 
in questo dotto, ed egregio suo libro abbia 
il gran Portefire , rome fin dal principio, 
confessa, seguiti gli insegnamenti di S. Gre- 
gorio Nazianzeno, rilevar lo possiamo dall 
eloquen rissima Orazione del Nazianzeno ii- 
tesso , che è la prima della sua Opera , in- 
titolata U Apologetico , e nella quale parla 
della professione , e delle prerogative d" un 
sacerdote, e d 1 un Vescovo, ed in compendio 
si leggono nella maniera, the segue , espres- 
se le regole, ohe diffusamente furon poi dal 
Papa Gregorio spiegate, ed applicate alle 
diverse -condizioni delle persone, che aspet- 
tano dalle labbra del Sacerdote sulla legge 
del Sigoore le istruzioni, allo spirituale loro 
bisogno - più opportune Non vi rincresca ot- 
timi Giovani il trascriverne, e studiarne at- 

• 

tentamente l' alquanto lungo, ma bellissimo, 
ed elegantissimo tratto := Nón eaedem ratio* 
, 5 /ies, m e iidem animorum impetus sunt tna- 
n rie^e^J'oeminae^ienactutiset adoUscentiae^ 
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r divitiarum et paupertatis; kilarìs, et moe* 
v reati* \ sani , et aegìotantis \ Principum , e£ 
mbditorum ; eruditorum , e£ indoctorum ; 
v audaci uni , et limidorum ; mansuetorum 9 
„ et iracundorum ; munere suo praeclarefun- 
r gentium t et cadentium .... Quemadmodum 
£ e/i/m /icw eadem medicamento* nec eadem. 
w alimenta corporibns quibusque adhibentur* 
n sed alia aliis , habita videlicet vel sanitatii 
„ torum> vel adversae valetudini* ralione; 
99 eodem quoque modo animae diversa ratio* 
y, ne ac disciplina curanlur . calcari- 
„ £u* opus habent, alii freno, aliis laudalio 
„ Militati fuit , aliis r*>prehen$io , utraque 
„ videlicet tempestive adhibita. Alios cohorta- 
„ tìo ad officium dirigit , a//os objurgatio, 
n atque haec rursus alios , si pn/ai» arguan.- 
„ far, alios, si remoti s arbitri s admoneantur . 
„ Sunt enim , qui privata* ad monitiones con- 
w temnUnt, publica autem reprehensione ad 
„ officium revocantur Snnt rursus, qui libe- 
» ritt* reprehensi pudorem omnem abster- 
v gunt 3 contraque occulta ob/urgatione me* 
„ liores redduntur ... Quidam edam ad tamia 
„ usgue j et Uvissima observandi sunt % nimi^ 
w rf/i7i gmt ? eo quod peccata sua obscura > 
„ i^nofa esse? pùtant, tamquam sapientiores 
„ ammisjnflantur^in quibusdam adnonnul- 
w /a conniver* $atius juerit , ne eos mmi* ere- 
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„ obruentes^ad desperationemincitemus.Cum 
„ nonnullis ita agendum est, ut non ira9- 
, 5 ctntes irascamur, non contemnentes con- 
n temnamus ; *on desperantes desperemus , 
w quatenus eorum natura id requirit = . 

Molte cose avrete in questo passo di S. 
Gregorio Nazianzeao osservate, rome molte 
osservar ne potete nel Pootefiee S. Gregorio 
ed in S. Isidoro istesso , che ci ha dettato il 
disegno di questo nostro trattato , le quali 
sembra , che più riguardino i Cristiani in 
particolare , che una intera udienza di molte 
persone di varia età, di varia condizione , 
di carattere, e di stato diverso composta, 
quale d'ordinario è quella, a cai il sacro 
Oratore dirige i suoi ragionamenti. Ma se ot- 
tima, necessaria, ed opportunissima regola, 
data da essi ad un Ministro Evangelico, ad. 
un Pastore, e direttore delle anime quella 
si è di adattare anche le private istruzioni 
al carattere, ed alla qualità ili ciascheduno, 
e necessario perciò si rende di studiar bene 
di ciascheduno l'animo, le disposizioni, i . 
sentimenti, lo stato, la condotta, il bisogno 
prima di fargli sentir la sua voce per mez- 
zo dei più opportuni , ed efficaci avvertimene 
ti, meno necessario, ed utile non è ad un 
Sacro Oratore l'esaminare, ed il conoscerà 
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appiano le qoalità , i bisogni , e lo stato del 
popolo, a cui è inviato, rome ministro, e 
dupensatore d« Ha Divina pi ruja. Questa cogni- 
zione infatti non solo crii serve di regola nella 
«celta delle materie, e degli argomenti, che 

riuscir possono pìn utili, perchè più adattati, e 
conformi ai bisogni particolari de 9 suoi udi- 
tori , prendendo di «mira i vizi, e i disor- 
dini più comuni, e dominanti tra essi, le 
falee massime | di cui esser possono imbevuti, 
i doveri, che pili si trascurano; ma utile, 
ed opportuna ancori glie, quando parla di 
Verità, di virtù, di doveri, che i Cristiani 
fotti riguardano, di qualunque stato, pro- 
fessione, e qualità essi sieno, studiandosi 
di piegare, e rivolgere le sue istruzioni in- 
torno ai Misterj medesimi, ed alle verità 
speculative della Fede, per quanto è pos- 
sibile, al bisogno, ed alle circostanze par- 
ticolari dell' udienza, specialmente nella 
parte morale de' suoi ragionamenti , co- 
sicché vegga ciascuno degli uditori, rome 
in nuo sp< echio, la sua condotta, e sia mes- 
so al punto, ed in oro!,, di decidere, sa 
quella, che tiene, conforme sia, ò nò, a quel- 
la , che in strato gli viene, doversi da lui 
tenere. In questo però d' una gran pruden- 
za gli è d'uopo usare, e d'una gran cau- 
tela , e riserva, specialmente se in luoghi 



Digitized by 



r5 

piccoli , ed a ristrette popolazioni gli cocr- 
vien di parlare. La pittora e la riprensio- 
ne, che egli fa del costume , esser dee tale, 
che niuno degli uditori, per quanto è pos- 
sibile, applicare le possa altrui in panico* 
lare, nè dire, che il Predicatore ha parlato, 
ò ha inteso di parlare di questo, ò di quota- 
lo . Per non dar luogo a tali sospetti, ed a 
tali interpetrazioni, meglio sarà, che l'Ora- 
tore si tenga ai principi generali, con chia- 
rezza tale però, e con tal forza inculcati, 
che ciascuno possa facilmente a se stesso 
applicarli. , % , 

Vi ha ancora un'arte di rendere, nè 
irritante, nè mojeata la riprensione istesé» 
del vizio , e del disordine anche rappresen- 
tato nel suo più orrido, ed abominevole aspet- 
to. Questo aspetto prenderanno i suoi ra- 
gionamenti . s* ei mostrerà di aver ribrez- 
zo, ed orrore di rammentare soltanto certi 
enormi ed esecrabili eccessi, se invece di 
mostrarsene scopertamente informato, dirà 
d'avere una si vantaggiosa opinione de' suoi 
uditori, da crederli lontani Ha simili ecces- 
si; se egli dimostrerà di parlarne pe'l sola 
fine di accrescerne nei loro cuori l'orrore, 
e preservarli sempre più da essi , e perchè, 
•e alcuno dei suoi uditori vi fosse mai per 
sua disgrazia caduto, ne risolva con proavi 
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tezza l'emenda , ne cerchi in una sincerai 
penitenza l'unico sa lutare rimedio . Conge- 
sta arte prudente, e virtuosa dispone S. 
Agostino nel primo suo Sern.one per la Dome- 
nica xvn dopo la SS. Trinità il popolo ad ascol- 
tarlo con attenzione , parlar volendo del brutto 
disordine dell* ubriachezza . Uditene le sne 
stesse paroU :. , L'itvt , propino Christo , fratre* 
„ charissimi , eredam , vq$ ebrietatis malum , 
^ inferni foveam expavescere , et non 8*1 un* 
ipsi non veliti* amplili* bibere , sed f*e# 
^ a/io* ad j arare , vel cogere, p/usquam opor* 
v tet , accipcre ; tamen non potest fieri % ni* 
v si s nt aiiqui negligente* , qui sobrii esse 
„ non veline; vos, qui semper convivia so* 
„ ària exhibeti** nolite ad nostrani inju* 
r riam revocare , ^uwj necetse e*£ , a/*o» 

w ebrìosus arguere ec. n Faccia pure uso op- 
portunamente di simili riserve, di tali cau- 
tele, di questi riguardi per conciliarsi mag- 
giormente la benevolenza, e l'attenzione dei 
suoi ascoltanti il sacro oratore , ma si ricor- 
di principalmente del dovere, che ©orli ha, 
e che Iddio stesso pi* impone nelle Sacre 
Scritture , rome lo impose al suo Profeta Isaia, 
di irridare incessantemente, d'alzare a <ruisa 
disonora tromba la sua voce, e d'annunzia- 
re con libertà, con forza , e con uno zelo 
pieno d'ardore ai popoli le loro iniquità > i 



Digitized by 



*7 

loro delitti : Clama ne cesse* : Quasi tuba 
exalta vocem tuam , et annuntia populo * 
meo scelera eorum , et dornu Jacob pecca' 
ia eorum * Quand' anche sicuro fo*9e d' 
amanggiare , e di riempir di tristezza gli 
animi d^gli uditori , e di concitarne contro di 
se faversione , i odio , e lo sdegno; motivo 
grande avrà egli sempre di pentirsi d'aver 
taciuto, e con rammarico ripeterà : w Vae 
mihi , quia tacui „ - Ma non si pentirà 
giammai d'aver parlato, d'aver sorpreso , e 
«coperto nei suoi più segreti nascondigli il 
vizio, d'avere inveito coi linguaggio più 
forte d'un caritatevole zelo contro il diéor-' 
dine, e l'empietà, d'aver parlato in modo 
da destare dal sonno fatale, in coi giaccio- 
no, della colpa i miseri peccatori. Avrà 
piuttosto di che consolarsi nel frutto, che 
se non tutti, alcnni almeno dei peccatori ri- 
cavato avranno mercè la Divina Grazia dal- 
le sue riprensioni , piene di fuoco , e d' una 
santa severità, dalle minacce dei Divini 
flagelli, dei Divini tremendi Giudizj 5 e dell* 
eterna, inevitabile dannazione, se non si 
convertono. Anche l'Apostolo gettati aveva 
con la sua lettera nella tristezza quei di 
Corinto per i lamenti , che fatti aveva ri- 
guardo alla loro condotta ; ma udite, come 
«gli parla di essi, ed esprime la óua conteo- 
b Tom. II. 



< 
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trzzn , ed il soo nrinbiló d'averli non senza 
frutto contristati : s Quoniam et si contrista" 
vi \ os in epistola , «on me poenitet 9 videns 
quod epistola Illa ( e£« a<2 horam) vos 
contri stavit . Nane gaudio* non quia con- 
tristati estis 9 sed quia con tristati estis ad poe- 
nitentiam , contristati enim estis secun- 
dum D#um, ut in nullo detrimentum pa- 
tiamini ex nobis . Qua e enim secundum 
Deum tristitia est 9 poenitentiam in salu* 
tem stabile m operatur; sacca/i autem tri* 
stitia moneta operatur--*. Ed enumerando 
quindi i vantaggi » che nei Corintii ave- 
va operati la concepita tristezza : = Ecce 
enim (, prosegue V Apostolo ) hoc ipsum 
secundum Deum contristavi vos , quantum 
in vobis operatur sollicitudinem 5 sed de- 
fensionem , sed indignationem ( contro F ao* 
tore d*d pubblico scandalo ) sed timorem % 
sed desiderium, sed atmulationem , sed vin« 
die t ani. in omnibus exhibuistis vos > incet- 
ta min atos esse m gotto ; ideo consolati su* 
mus-. Anche il gran Pastore della Chie- 
sa di Milano S. Ambrogio dopo avere in una 
de' suoi sermoni aspramente inveito contro 
quei del suo popolo, i quali all' ecclissarsi 
della luna si erano abbandonati ai trasporti 
di una stolta , ed empia superestizione, fa- 
cendo dello strepito , ed alzando forti grida 
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• nella falsa, è ridicola persuasione, in coi 
erano , di sollevare in tal guisa co* suoi cla- 
mori la luna, e di render vana la forza dejji' 
incantesimi, ai quali attribuivano , come i 
Gentili, T oscuramento di quel pianeta, si 
presenta in altro giorno al popolo» e così 
sulle tracce , e coi sentimenti dell' Apostolo 
loro favella : = Amarior Jortasse fuerit in- 
crepatio mea snperioribus praedicationibus 9 
quod plerosque de vobis acrius magisterii sc~ 
ventate convenerim. . . . Verum nihil mea 
interest ; Ego enim gavd'eo sciens , disci- 
pulì tristitiam magistri esse laetitiam\ 
Tunc enim auditor projicit , qua ndo auste* 
fiora an minti at P medicatore Tunc ei sa- 
lus gignitur , quando tristitia emendationis 
ingeritur .. . . Recte ergo laetor , quia sala* 
tem operor , cum objurgo. Moereat licetfi- 
lius mei asperitate sermonis ; me tamen de- 
lectat , qui proficere illum intelligo per 
moerorem. Non enim osculatur semper pa- 
ter jìlium, sed et aliquando castigat. Ergo 
quando castigatur , qui diligitur , tunccir* 
ca eum pietas exercetur, Habet enim et 
amor plagas suas , quae dulciores sunt , 
cum amarius inferuntur . Dulciorest enim 
religiosa castigatio , quam blanda remis» 

Ma e da queste espressioni del S. Pa- 
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dre , t* di quelle dell'Apostolo può aver» 
ciascuno di voi facilmente compreso, che af- 
fine di vedere questo frutto delle più aspre ri- 
prensioni , e delle declamazioni più f«»rti con- 
tro i malvagi, è necessario ,ehe nell'Oratore 
partano da un cuore di padre , da un cuore 
tutto acceso di carità, per i suoi uditori , tut- 
to zelo, e premura per la salute delie anime 
loro , è necessario, che quest'amore traspari, 
ica, e si manifesti a traverso dei trasporti di 
quella tristezza, di quella severità , di quel 
santo sdegno, da cui si mostra alla vista del- 
la iniquità altamente, e con ragione com. 
mosso, e che di ciò sieno pli uditori stessi 
pianamente persuasi. Udite il linguaio vi- 
vo, e sincero di questo zelo nella bocca del 
Crisostomo , mentre parla alle persone ric- 
che di questo m ou do : = Modo u t peccati* m tu* 
um prohibeam, non est mihi cura e odium % 
non bellum . Unum mihi curae est, ut pro- 
jiciant audientes . Et pauperes mei filli 
-et divites mei filii sunt » . Questo è lo zelo, 
«da cui coro parisce animato anche S. Agostino* 
Oh! miseri , membra Diaboli s air non eru- 
besciti s ? Cur non desìstkis taira operarli 
Confundor ego Episcopus talia loqui .... 
sed et si t acuirò mors mihi erit\ et si hoc 
praedicavero , non effugiam linguas vestras . 
Audacter tamen praedicabo , quia et vo$ 
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publice operati non erubesciti* . Emendate 
igilur vitam , et emendabo verba ; quiescite 
agere perverse , et ego quiescam mala vobis 
improperam w . Qual colpo tiranno nei 
e* or A degli ascoltatiti, qual frutto produrran- 
no le riprensioni , le minacce , le invettive , 
«e per u&are la frase di S Ambrogio, Daran- 
no altrettante ferite, ma ferite d' amore- 
Habet et amor plagas suas n ? 

Da questo zelo, da quejta libertà quan- 
to si mostrerebbe lontano quel Sacro Orato* 
re, il qnale, per non disgustare l'udienza , 
molto non si occupasse nel presentare nel suo 
vero , e deforme aspetto i vizj , ed i disordi- 
ni più abominevoli; cosicché non ne conce* 
piase chi ascolta il più alto orrore ,ed al pen- 
timento, e ad una sincera risoluzione di allon- 
tanarli da se non si sentisse commosso ! Non 
8 i potrebbe a ragione ne l numero di coloro 
riporre, i quali , giusta V espressione d' Isaia, 
son cani muti , ebe non gridano alla depra- 
vazione , ed ali 9 empietà, mentre la depra- 
vazione, e l'empietà sfacciatamente tigno* 
reggia , e trionfa : Canes muti , i quali non 
maestri , ma traditori , e seduttori dei popo- 
li annunziano, come dice lo stesso Profeta % 
pace, mentre non vi è pace; i quali avidi 
solo di guadagnarsi la stima, e l'applauso 
popolare , parlano un linguaggio, che lusia- 
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ga le orecchie, ma non tocca il cuore; par- 
lano delle più altere terribili verità ,roa ia 
un modo, che diletta, invece d'ispirare un 
•alutevol timore, e di muovere al pianto; 
parlano a seconda delle brame d'anime gua- 
ste , e dominate dalle passioni, le quali, 
come una volta molti del popolo Ebreo , van 
ripetendo : n Loquimini nobis piacerti ia ^ ; pon- 
gono dei morbidi guanciali sotto il capo dei. 
peccatori, anziché destarli con voci annun- 
ciatrici dei tremeudi Giudizj di Dio dal son- 
no , e dal sepolcro dei lor peccati; presenta-* 
do comoda , facile, e fiorita la via del Cielo 
contro l'oracolo di Gesù Cristo, il quale ha 
detto, che è angusta, e seminata di spine * 
c pochi son quelli , che vi pongano il piede, 
e per essasi avanzano; „Quam angusta porta y 
et a reta via est , quae ducit ad vitarn , et 
pauci sunt qui ìnveniunt eam v ! 

Non meno però si allontanerebbe dallo 
spirito di Gesù Cristo quel snero Oratore 9 
che col linguaggio d 3 nn rigore eccessivo, e 
col tuono minaccioso di vendetta, di spa- 
vento, e di morte riducesse al ponto della 
disperazione i suoi uditori. .Lo spirito di Ge- 
sù Cristo è spirito di dolcezza , e di mansue- 
tudine. Noi leggiamo perciò , aver Egliripre* 
si i suoi Discepoli ,i quali volevano, che scen- 
der facesse dal Cielo un fuoco divoratore se* 



pra quel popolo sconoscente , cb e ricusato ave- 
va d' accoglierlo dentro le mura della sua 
città , dicendo loro : n Nèsciiis , cujusspiricus 
estis = Fa d'uopo, che il «sacro Oratore si 
ricordi, che Gesù Cristo, p*r render sensi* 
bile sotto le piùrtnere immagini il suo amore 
verso degli uomini, ed il desiderio ardente, 
che aveva della loro salute , e per invitarli 
a seguirlo , ora dire d'essere il buon Pasto- 
re, che giunge fino a dar la vita per le sue 
pecorelle; ora si adombra sotto la parabola 
di un Padre amoroso, che accoglie il figlio, 
che a lui fa ritorno, dopo d'essersene sepa- 
rato , e. dopo d* aver dissipati i beni dal pa- 
dre medesimo per sua porzione ricevuti; ora 
si protesta di esser venuto nel mondo non 
per chiamare i giusti, mai peccatori , e per- 
ciò con questi siede a mensa, con questi fa- 
miliarmente conversa; Ora finalmente a se- 
guido gli alletta promettendo loro, che tro- 
vato avrebbero il suo giogo soave, e leggie- 
ro il suo peso; ed a tutti dirige quelle dol- 
ci, e consolanti parole: „ Venite ad me 
omnes , qui laboratis , et onerati estis ; et, 
ego reficiam vos . n 

Da tutte queste riflessioni, che fatte ' 
abbiamo fin qui, e che studiato mi sono di 
confermare, e schiarire cogli esempj della 
S. Scrittura 3 e dei Padri, sembra potersi 



Digitized by Google 



con tutta ragione dedurre, che un Sacro 
Oratore seguir dee come certa , e costante 
la regola d'ispirare a tempo , e come richie- 
de lo stato, la qualità, e la disposizione 
de* suoi uditori , la speranza, ed il timore , 
e d'unire, e far succedere anche in un' ibt.es- 
Bo ragionamento ai tratti più forti , e capa- 
ci di scuotere con salute voi timore l'udien- 
za, e di muoverla all' orror del peccato, e 
ad una penitenza pronta, e sincera , i trat- 
ti più insinuanti, ed amorosi, che animino 
gli ascoltatori , e gì' incora *gibca no a spera- 
re nella Divina Misericordia , rammentando 
loro , essere articolo di Fede , che Iddio non 
mai rigetta un cuor contrito, ed umiliato; 
e che, se è vero , che niente di per noi stes- 
ti possiamo, è vero ancora, che tutto pos- 
siamo, confortati dalla Divina Grazia, che 
mai non si nega a chi con fede, con umil- 
tà, con ferma fiducia, con fervor T addi- 
manda * E non è questo il linguaggio conti- 
nuo, onde parla Iddio agli uomini ne' Pro- 
feti, ne' Salmi, ne' Libri tutti del vecchio, 
e del nuovo Testamento? Qoal forza capa- 
ce di spaventare i peccatori più ostinati ai 
scorge in quelle parole, che nel primo cap, 
dei Proverbj si leggono , e colle quali Tddio 
annnnzia , c minaccia il più orribile, e spa- 
ventoso fine a coloro , i quali dèlia sua Mi- 
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teticordia si abusano, disprezisano i *uoi con- 
tigli, e le sue voci; non ne curano le ripren- 
sioni, e i rimproveri; e neppure si arren- 
dono ai tocco della sua mano , allorché gli 
percuote con i flagelli! „ Quia vocari , et re- 
ìiuistis % extendi manum meam , et non 
jfuit , qui aspiceret ; despexistis omne con- 
siìium meum , et increpationes meas ne- 
glexistis ; ego qurnjue in interitu vestro 
ridebo , et subsannabo , cum vobis id ,quod 
timebatis , advenerit ; cu*» irruerxt repen- * 
lina calamita* , e£ interilus quasi tempe- 
$tas ìngruetit ; quando venerit super eos tri- 
hulatio f et angustia, tunc invocabunt me % 
et non exaudiam\ mane consurgent 3 e£ 
non inoenient me „ . (guanto all' opposto 
teneri , ed affettuosi sono gl'inviti) che fa 

Iddio ai peccatori pel suo Profeta laaìa a ri- 
tornare a lui, lasciando le vie del peccato! 

Io sono, dice loro, un padre amorevole, 
una tenera madre > che nei mio seno vi ho 
portati, e vi porto, e nelle mie viscere vi 
porterò fino alla vecchiezza , ed alla cani- 
eie ; son io, che vi ho creati; io stesso sa- 
rò il vostro sostegno , la salute vostra : au- 
dite me , Domus Jacob, et omne residu- 
um Domus Israel , qui portamini in ute- 
ro meo.,,. Usque ad senectam ego ipse 
et usque. ad canai ego portqbo ; Ego feci 
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'Cordatevi (il tutto questo; ricordatevi deli 5 
amor mio, abbiate rossore d' avermi abban- 
donato, ed offeso ; rientrate in voi stessi» 
ritornate al mio seno paterno: Mementote 
istud, et non confundamini . Redite praeva- 
ricatores ad cor= Nè con voci meno tenere, 
ed affettuose ripete Iddio un tale invito per 
mezzo dello stesso Profeta al cap. 55. met- 
tendo loro in vista la Mia infinita Misericordia , 
pronta a conceder loro il per dono, qualora di 
lutto cuore lo cerchino, con fervore lo invochi- 
no, lascinole vie dell' iniquità, ed a lui, loro 
Dio, e loro Signore ritornino: » Quaerìte 
Dominavi, dum inveniri poteste invocate 
eiim , dum prope est . Derelinquat i/n- 
pius viam suam, et %'ir iniquus cogitatio- 
nes suas , et revertatur ad Dominum , eC 
miserebitur ejus 9 et ad Deum nostrum » 
quia multus est ad ignoscendum „ . E po- 
iché la speranza, ed il timore sono due vir- 
tù , delle quali una andar non può disgiun- 
ta dall'altra, proprio effetto essendo della 
speranza di contenere dentro i suoi giusti ■ 
limiti il timore, perchè in avvilimento , ed 
in disperazione non degeneri, effetto pro- 
prio dei timore il moderare la speranza, 
perchè presunzione non divenga; e dall' uo- 
mo $ che in se l' una » e V altra riunisce > vi- 
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te; cioè nella tperanaa, e ne! ti moro, è ri* 
turbato il godimento dell* eterna felicità , 
dichiarandosi nelle Sante Scritture beatochi r 
«pera in Dio : Beati omnes , qui con/idunc 
in eo i egualmente die beati detti sono 
coloro, che lo temono:, Beati omnes , qui 
timent Dominum j non perderà mai di 
vista il Sacro Oratore questi principj nei 
iuoi ragionamenti , e tutti gli rivolgerà ad 
eccitare nei tuoi uditori, qualunque essi sie- 
no, è giusti, ò peccatori i più vivi senti- 
menti ora di speranza cristiana ,<*ra. del san* 
to timor di Dio , con vantaggio non meno 
degli uni , che degli altri , mentre gli uni, 
e gli altri viver debbono in «n santo equi- 
librio tra la speranza, ed il timore ; e be-« 
ne non teme chi insieme non ispera; non 
ispera bene , chi insieme non teine : , Qui 
timetis Dominum (dicesti perciò nel cap. 2* 
dell 9 Ecclesiastico ) sperate in illu ni , . Se dun- 
que ad oggetto di risvegliare negli animi 
de 5 snoi uditori il Timor santo di Dio si 
sentirà il Sacre Oratore mosso dal suo zelo 
a rappresentar loro Iddio medesimo con quei, 
terribili colori, coi quali espressa se ne ve* 
de r immagine nel Salmo xvu, nel quale 
non senza spavento contemplar si può Iddio, 
che acceso di sdegno fa tremare dai suoi 
fondamenti la terra, fa vacillare, e scuote-» 
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re Halle loro radici le più alte montagne # 
Iddio involto tra i globi d' orribil forno, 
dalla sua collera istessa sollevati, e sparsi; 
spirante fiamme divoratrici, e che al bale- 
nar del suo ciglio mette in fugale nobile dallo 
squarciato lor seno sprigiona pinole spa- 
ventose di grandini , e d' infuocati car- 
boni , Iddio in atto di vibrar dall' alto 
in mezzo ai vivi lampi, ed al frag$r dei 
tuoni le sue saette: si rammenti di invita- 
re come in più luoghi fa dei suoi Salmi la 
stesso Profeta, i suoi uditori alla speranza 
nella di lui Misericordia , che meno gran- 
de non è della sua Giustizia, specialmente 
con quelle soavissime parole del Salmo 33 . 
Gustate , et ridete , qùoniam suavis est 
Domìnus ; Beatus vir s qui sperai inEo ; 
richiamando alla lor mente gli eccessi dell' 
amor Divino verso degli uomini, i bene- 
fizi grandi, e senza numero, onde gli ha 
sempre ricolmati, e gli ricolma; ed ha fat- 
to sempre, e fa vedere, che la morte non 
tuole dei peccatori, ma la conversione , e 
la vita . 

lo mi afretto a por fine a questa pri- 
ma Lezione che serve d' introduzione alla 
terza pirte del nostro Trattato , mot tendovi 
sotto degli occhi in breve, e generale pr ospetto^ 
guanto formerà V argomento delle seguenti 
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lesioni Meglio a voi non potrei presentar* 
la, che in una , per quanto si può , esatta 
divisione , ed enumerazione delle classi alle 
quali ridurre si possono le persone, che deb- 
bonsi da un Sacro Oratore istruire, che te* 
condn le circostanze dei luoghi, e d**i tem- 
pi fu mia r possono la ina udienza , per adat- 
tare alla loro qualità, ed ai loro spirituali 
bisogni le sue piedesime istruzioni , si riguar- 
do alla detenzione, ed alla fusa del vizio * 
che alla pratica , ed ali* amore della Vir- 
tù . Ed in primo lu«»go sembrami, che 1* 
ordine istcsso richieda , che, prender si deb- 
bano in mira generalmente tutti i Cristiani 
e le materie .che per la comune loro istruzio- 
ne sono più adattate, e come trattar si deb- 
bono da un sacro Oratore, e sarà questo il 
soggetto della lezione seguente . Venendo 
poi ad individuare le classi, alle quali ri* 
durre si possono i Cristiani, io credo, che 
far non se ne possa una più giusta divisio- 
di quella, che ne ha fatta, e ne fa in pri- 
mo luogo la natura medesima , ò che ha la 
la sua origine, ed il suo fondamento nello 
diverse condizioni , nei diversi stati , a 
cui molti possono esser chiamati , e che da 
molti si abbracciano; oei diversi ministerj; 
nelle diverse professioni , ed arti , che da 
molti si esercitano per il bene ti privato , 
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chef cornane dell» Sociétà; é finalménte ne!* 
la condotta dalla vita, e nel costarne. Al- 
la priora classe ognuno di voi ha già po- 
tuto comprendere * che appartengono gli oo- 
• mini ,e ledonne; i giovani , ed i vecchj ; i geni- 
tori edi figlile per somiglianza di grado, e do- 
veri i pastori della Chiesa , ed i popoli alla 
loro cara per mezzo della Chiesa etessa da 
Dio affidati ; I Sovrani , ed i Sudditi ; i 
Magistrati , ed i Cittadini, ò i sottoposti , 
i maestri, e gli scola ri ;i padroni, ed i servi; 
i comandanti , ed i soldati . Comprende la 
seconda classe coloro, che diversi sono tra 
se per condizione, dipendentemente non già* 
dal cieco caso , ma dalla provida,e saggia di- 
sposizione di Dio, quali sono i poveri, ed 
i ricchi, i nobili , ed i plebei ; i dotti , e gì 9 
ignoranti. Appartengono alla terza classe i 
Coniugati ed i Vergini; i Preti, i Religio- 
ni , le Religiose, i Secolari, ed i Laici; ji 
Mercanti , e gli Artisti ; gli Avvocati s i Me- 
dici , e simili . Porremo finalmente nella quar- 
ta classe coloro , che diversi sono per la loro 
condotta, e per i costumi i buoni, ed i cat- 
tivi; i tiepidi, ed i fervorosi; i liberali, e 
gli avari; i sobrii., e gì' intemperanti ; i se* 
guaci di Gesù Cristo, ed i seguaci del mon- 
do* gli umili, ed,i superbi ec* Voi vedete im 
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questo prospetto, qoaP ampia materia mi 
si apra di favellare. Di provvedere peraltro 
mi studierò, per quanto è possibile, alla 
brevità, e noo parlando di tutti quelli, che 
come a ciascuna classe appartenenti ho accen- 
nati, ed alle cose più importanti limitando-» 
ini, cosicché per altro da quello, che io dirò, 
facilmente da voi stessi vegliate quel più, 
che dir se ne poteva. Riflettete intanto, che 
non solo superflua , ed inutil cosa non è, ma 
necessaria anzi , e vantaggiosa a che sia in 
tali materie l'Oratore «acro bene istruito; e 
la ragione, e la prova ne sono i doveri par- 
ticolari, annessi alle diverte classi, condi- 
zioni, e stati degli uomini, e da riguardar»! 
come sacri , ed inviolabili , cosicché ne sia 
sempre colpevole l'inosservanza s e la trascu- 
ratezza. Riflettete , che quando in questa 
terza parte sulle tracce di S. Gregorio mi 
propongo di parlare del modo , onde un -a- 
cro Oratore istruir debbe, qualunque *icno,j 
6uoi uditori, io non intendo di parlare di 
quello stile, da cui debbono essere accompa- 
gnati i suoi ragionamenti. Mi riserbo a par- 
larvi delio stile proprio della Sacra Eloquen- 
za nella quarta, ed ultima parte , nella qua- 
le ragionare vi dovrò della Elocuzione 11 mo- 
do debbo qui solo mostrarvi , col quale con- 
viene , che Egli tratti le materie dei varjsuoi 
ragionamenti per istruzione degli uditori. 
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LEZIONE H; 

In qual modo istruir si debbono 
generalmente i Cristiani 

Prima Istruzione . 
ha grazia dell 1 S Battesimo, (a) 
La dignità dtl Carattere di Cristian* 

T 

«* o credo , rbe non andrei lungi dal vero 
direndo, rhe la ragion principale, per cui 



(a) Nel porre, eome ho fatto, sotto gli occhi 
de* Giovani Cherici , che aspirano a rendersi ca- 
paci d'annunziare essi pure un giorno la pa- 
rola di Dio , un prospetto di morali ragionamen- 
ti, perchè meglio inteudessero 1* arte d* adat-^ 
tarli al bisogno, alla capacità, allo stato, ed 
alla professione degli uditori, non ho preteso 
di presentar loro, come per modello intere, e 
bene ordinate orazioni. Quando prefisso mi fos- 
si di seguire un fai metodo, chiunque ragione 
avrebbe di condannarmi , come troppo preson- 
tuoso, ed ardito nel farmi io stesso loro esem- 
plare, e modello. La legge medesima , che pro- 
posto mi sono d s osserva re in tutto questo qua- 
lunque siasi trattato intorno alla sacra eloquen- 
za , di schiarirne le regole > e facilitarne la 
pratica con esempi tratti dalle sante Scritture, 
e dui l'adi i . lontano mi dimostra da si arduo, 
ad alle mie foxae superiore, e per conseguenza 
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tanti Cristiani mal corrispondono alla grazia 
di lor vocazione, e vivono più da Gentili , 
che da degnaci di Gesù Cristo , e da figli di 
t Dio, e della sua Chiesa, quali per un tratto 
parziale 3 ed amoroso della Divina Misericor- 
dia divenuti sono nel S. Battesimo, quella 
si è di non conoscere, ò di non rammentar- 
si la dignità, alla quale sono stati da Dio 
sollevati, la grandezza dei mister} , e de* 
benefizi , dè quali sono stati fatti partecipi, 
e le promesse da essi falle in faccia a tutta 



ambizioso disegno. Se riguardo non avendo al- 
la necessaria brevità creduto avessi opportuno 
il produrre intorno ai moiri, e diversi sogget- 
ti, che si vedranno in appresso accennati, al- 
trettanti, ed in tutte le sue parli coiupiti* 
ed ordinati ragiona meriti , avrei potuto e non 
senza grandissima utilità, riportare le intere 
omilie, i sermoni, le orazioni de 3 Padri. Ma e 
perchè troppo lungo stato sarebbe questo', » 
perchè frequenti occasioni vedeva che presen- 
tate a me si sarebbero nel decorso delle mie Le- 
zioni di ricorrere a tali autorevoli, ed insigni 
maestri» limitato mi sono a gettare, e spar- 
ger qui alcuni principj, alcune verità, alcune 
massime j e regole di Cristiana condotta, co- 
me vedesi aver fatto nella terza parte della 
sua Regola V attorni e S. Gregorio Papa , per- 
chè fossero, come una tracoia , che additasse, 
c facilitasse al più felice, ed utile mtoutie* 
io U via . c Tom. 11, 
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la Chiesa, e le obbligazioni grandi, che idi 
oon.*egnenz>t di tali promesse, e della lor 
vocazione misericordiosa alla Fede di Gesù 
Cristo hanno contratte, ed alle quali deb- 
bono con esattezza, con fedeltà, e con per- 
severanza soddisfare per esser salvi. Quanto 
perciò necessario, ed opportuno si rende, 
che un sacro Oratore con tutto lo zelo si 
adopri di richiamare il popolo fedele a con- 
siderare spesso, e per quanto è possibile , in- 
tender bene, e conoscere la grandezza del 
benefizio, che. loro ha fatto il Signore nel 
chiamarli alla cognizione , ed alla scuola di 
Gesù Cristo, e nel santificarli per mezzo 
del Battesimo; la grandezza della dignità, 
alla quale in Gesù Cristo, e per Gesù Cri- 
sto sono stati sollevati; il dovere, ed il mo- 
do di corrispondere ad un tratto così segna- 
lato della Divina Misericordia >N e di soste- 
ner con decoro il carattere luminoso, di cui 
sono étatj rivestiti . Tenendo dietro a queste 
tracce , cjual sublime idea farà l'Oratore sa- 
cro concepir di se stessi ai Cristiani ! Qua- 
le stimolo saranno le sue esortazioni , ed a 
mostrarsi grati ad una Misericordia sì gran- 
de, e non indegni d'un carattere , e d' un 
nome così glorioso, qnal'è quello di Cristia- 
no; ed a menare una vita ad un tal nome, 
e ad un carattere tale conforme! Ad ogget- 
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to peroni sollevare nella prima parte gli ani- 
mi dr-gli uditori alla contemplazione della 
grandezza del benefizio, che loro ha fatto il 
Signore, chiamandoli al lume della Fede, ed 
entrar facendoli nella Chiesa di Gesù Cristo; 
molto opportuno sarà, che, siccome meglio 
si conosce la felicità d 9 uno stato dal confron- 
to collo stato infelice 9 dal quale si è fatto 
fortunatamente passaggio, presenti, siccome 
fa la Chiesa nelle cerimonie , ehe pratica 
avanti, e dopo il Battesimo, quasi in un 
doppio quadro agli uditori, ed i mali gravis- 
simi, a cui, perchè figli d' Adamo, e pec- 
catori, andiamo fino dal primo nostro conce- 
pimento soggetti , nascendo nemici di Dio, 
figli d'ira , e di vendetta , agli occhi di Dio 
oggetti d 9 abominazione, e d* orrore , desti- 
nati dopo i travagli, e le miserie di qnesta 
vita ad un tormentosissimo inferno Dell' al- 
tra; e quindi non solo la liberazione mi- 
sericordiosa da questi mali, ma i preziosi 
effetti , ed i beni sovrumani , che ha prodot- 
ti in noi Ja spirituale nostra rigenerazione 
nel Battesimo, che abbiamo ricevuto, chiu- 
dendo una tale dimostrazione col rammen- 
tare F obbligo, che hanno i Cristiani di ri- 
chiamarsi sovente al pensiero un benefizio sì 
grande, e di renderne ogni giorno, e più 
spesao che possiamo , fervorose , e sincere 
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grazie al Signore . .Ed a questa dimostrazio- 
ne qual p^so, qual' estensione darà la spie- 
gazione di quella parole dell' Apostolo a 
quei d' Efeso: Eratis enim aliquando tene- 
braci mine autem lux in Domino', di quelle a 
Titu'.Secundum suarn misericordia m salvos nbs 
J'fdt per lavacrum regenerationis , et renova- 
tionis Spiri tus mneti^quem effudit in nosabun- 
de perjesum Christum Salvatorem nostrum; 
di quelle della prima lettera ai Corinti ; -E* 
haec quidam fuistis; sed abluti estis , sed san- 
tificati estis ; E la predizione di sì prodigio- 
se grazie fatta dal Profeta Ezechiello : Ep- 
Jìindam super vos aquam mundam , et mun- 
dabimini ab omnibus inquinamenti* vestris . . . 
et dabo vobis cor novum , et spiritum novum 
ponam in medio vestii; E quel verso final- 
mente del Salmo 104. Mementote mirabilium 
ejus,quae fectt , per inculcare il dovere di 
non mai dimenticare i prodigj in noi, ed 
a prò nostro da Dio operati , de' quali non 
furono, che un'ombra , la liberazione d'Israel* 
lo dalla schiavitù d* Egitto, gli Egiziani per- 
secutori sommersi nel mare, gli Amaleciti , 
ed i Cananei sconfitti, il possesso della pro- 
messa terra di Canaan, ed altri simili pas- 
si , ed esempj, che in gran copia nelle 
Sante Scritture , e specialmente Dell' Epi- 
stole di S. Paolo incontrerete. 
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Una più facile via alla seconda parte, 
a dimostrare cioè la dignità, e la grandez- 
za del carattere <di Cristiano, veder non 
si può aperta il Sacro Oratore , che in quel- 
le affettuose parole dell" Apostolo S. Giovan- 
ni nella sua prima lettera: Vidtte ^qualem 
charitatem dedit nobis Pater , ut filli Dei 
nominemvr, et simus Niuna dignità immagi- 
nar 6i può sulla terra, che nel minimo gra- 
do paragonar si possa con questa . Si oscu- 
ra, e sparisce in faccia ad essa , quanto vi 
ba di grande nel mondo. Niuno presuma 
di poterne comprendere la grandezza, e la 
nobiltà . Ella è tutta sovrumana , e Divina. 
Per il Battesimo noi siamo incorporati a 
Gesù Cristo, e divenghiamo tante membra . 
unite a questo Capo Divino , e dal suo spi- 
rito animate, talché un solo corpo formiamo 
con lui . Il Battesimo a Dio per modo ci 
consacra, che divenghiamo suoi templi, tem- 
pli vivi del santo suo Spirito nelP anima, e 
nei corpo; partecipiamo al suo Begno, ed 
al suo Sacerdozio , ed un real Sacerdozio 
noi siamo chiamati perciò dalF Apostolo S. 
Pietro . Noi siamo di più figli di Dio , e 
per conseguenza fratelli di Gesù Cristo , par- 
tecipi, come dice il medesimo Apostolo, del- 
la Divina natura: Divinae consortes natu- 
raci Siamo con Gesù Gristo eredi del cele- 
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ite, ed eterno suo Pegno , regno di grazi» 
Bella vita presente, regno di beatitudine, 
e di gloria nella futura. Qualvolta idea for- 
meranno di se stessi i cristiani; quale sti- " 
ina ne concepiranno, e come si animeranno 
a non far cosa, che oscurar possa lo splen- 
dore, e macchiare la santità del loro carat- 
tere , quando l'Oratore sacro dia alle cose 3 
qui soltanto accennate queir estensione , che 
meritano! quando con chiarezza insieme, e 
con nobiltà ne ragioni ? Dopo tutro ciò non 
potrebbe meglio a mio parere riepilogare, 
e chiudere quanto e nella prima e nella se- 
conda parte avrà detto, e lasciare da ma- 
raviglia insieme, e da una santa esultazio- 
ne gli uditori penetrati, e commossi, che 
riportando, e spiegando il bel pas-so dell' Omi- 
lia di S. Gio Crisostomo ai Neofiti, ò novel- 
lamente battezzati, nel quale compendiosa- 
mente enumera cosìi grandi, e mirabili ef- 
fetti del S. Battesimo: Ecce libcrtatis sere- 
nitate perfraunlur ,qui tenebantur paulo an- 
te captivi; et c/Ves Ecclesiae sunt, qui fue- 
runt in peregrina tionis errore ; etjustitiae in\ 
sorte versantur , qui fuerunt in confusione 
peccati. Non enim tantum sunt libtri , sed 
*t sancti\ non tantum sancii, sed et justti 
non tantum justi, sed et filii; non solum fi- 
tti » sed et haeredes ; non solum haeredes > sed 
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sti, sed et cohaeredes\ non tantum cohaeredts , 
sed et membra Christi, non tantum membra s 
sed et templum ; non tantum templum , sed 
et organa spiritus . Vide 9 quot sint Baptisma- 
tis largita tes . 

La terza parte è come una conseguenza 
delle due antecedenti. Se tanto grande è sta- 
ta la Misericordia del nostro Dio nel farci 
mediante il Battesimo Cristiani ; se così 
sublime , ed ineffabile è la dignità , alla 
quale siamo stati innalzati s qual dee essere 
la nnsrra corrispondenza ? = Agnosce , o Chri- 
stiane , ( dirà a 9 suoi uditori con S. Leone 
il sacro Oratore ) ìiignitatem tuam, et Di- 
vinae con sor s factus naturae , noli in vete- 
rem vilitatem degeneri conversatane redire. 
Memento, cujus capi tis , et cujus corporis 
sis membrum=. E così si farà strada a di- 
mostrare , in- che cosa dee consistere la nos- 
tra corrispondenza- Per il Battesimo noi sia- 
mo morti al peccato. In questa morte adun- 
que dobbiamo, qome ne avverte l'Apostolo 
nell'Epistola ai Romani , perseverare : = Qui- 
cumque baptizati sumus in Christo Jesu , in 
mortem ipsius baptizati sumus .. Vetushomo 
noster simul crucifixus est > ut destru a tur cor- 
pus peccati, et ultra non serviamus peccato^. 
Quale oltraggio si fa a Dio , e quale enor- 
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me ingratitudine è mai, quando torniamo a 
gettarci nei lacci di quella schiavitù, darai 
ci ha liberali! Ma non basta ( dirà ai suoi 
uditori ) che lontani ci tenghiamo dal pec- 
cato. 11 carattere di cristiano richiede, che 
siamo santi, e che attendiamo alla pratica 
delle buone opere, e delle Virtù: = Conse- 
pulti enim sumus cum ilio per Baptismum 
in mortem ( dirà loro col medesimo Aposto- 
lo) ut quomodo Christus surrexit a mortuis 
per gloriarti Patris , ita et nos in novità te 
vitae ambulemus- E qiittl è la nuova vita s 
nella quale camminar dobbiamo, ed o^ni dì 
più avanzarci? La vita medesima di ti. C. , 
risponde l'Apostolo, scrivendo a quei d 9 Efe- 
so s Estate imitatores Dei , sicut filli caris- 
simi-, E siccome la vita di G. Gè srata 
una vita d'amore, T amore avendolo fattodi- 
scender dal Cielo, e venire in traccia degli 
uomini traviati , e dispersi , l'amóre avendolo 
per la salute di essi sacrificato , una vita d' 
amore quella pure esser dee d'ogni Grutia- 
tio :== Ambulate in dilectione , sicut et Chri- 
stus ddexit nos =; Amoro , che tutti esser 
ci faccia di Dio, veri figli di Dio, e fratelli 
di G C, quali siamo per il Battesimo di- 
venuti; Amore, che ci distacchi da quello 
delle creature, e del mondo; Amore , che 
prender ci faccia parte alle umiliazioni , ai 
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patimenti, alla Croce di G 0; Amore, rhe 
nella imitazione di sue virtù, nella profes- 
sione, e nella pratica costante delle 6ue mas- 
si/ne suoi veri seguaci ci mostri; ci mostri 
alla iroagine conformi del figlinolo di Dio ; 
ci mostri veramente, come lo fummo nel Bat- 
tesimo, di lui rivestiti; cosicché se portam- 
mo del vecchio uomo, dell'uomo peccatore, 
e terreno l'immagine, dopo esserci spogliati 
dell'uomo vecchio, ed averlo col corpo del 
peccato nelle acque battesimali deposto, ve- 
dasi ancora in noi scolpita F immagine de IP 
uomo nuovo , dell 5 uomo formato da Dio nel- 
la giustizia, e nella santità, dell'uomo ce- 
leste :r= Omnes enim jìlii Dei estis per fidem , 
quae est in Christo Jesit.*. Quicumque ( è 
sempre l'Apostolo, che parla ) in Chrisloba- 
ptizati estis Christum induisti* =. Ad Galat. 
c. 3- Sicut portavimus imagìnem terreni > 
portemus et imagi nem caelestis = 1. ad Corinth. 
Induite novum hominem , qui secundum De- 
ereatusest in justitia, et sanctitate ventatisi 
Ad Eph. 4.= Induimini Dominum Christum 
Ad Rom. 1. L'uomo rivestito di G. C e. un' 
uomo ( per ripeterlo coli 5 A postolo , ss Vivo 
ego jam non ego ; rìvit vero in me Christus = ) 
un'uomo, che essendo animato dallo Spirito 
di G. C. non vive più che perlai ; lui solo 
•maj a lui solo aspira j in lui solo ha ripo- 
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ste le sue speranze; non teme, che Ai sepa- 
rarsi da lui pf*r il peccato; non opera, che 
per lui, ed in conformità drlle sue massi- 
me, e de 9 suoi esempj: un uomo finalmente, 
che cerne, e si affatica, finché non bia Ge- 
sù Cristo in lui interamente formato 3 come 
si affaticava, eoi era in pena l'Apostolo, 
finche veduto non lo avesse formato ne' suoi 
Galati* Quos iterum parturio , donec Jor- 
metur Christus in vobis . 

Erco F untno veramente Cristiano. Ecco 
ciò( dirà ai «noi uditori , affrettando** al ter- 
mine <M suo ragionamento) a cui vi siete 
nei Battesimo con solenne voto obbligati . Per 
esser tutti di Dio , per consacrarvi intera- 
mente a lui, per vivere dello Spirito di 
Gesù Cristo, rinunziato avete al demonio, 
a tutte le opere sue, a tutte le sue pompe. 
Quando te interrogava , (dice S. Agostino) 
abrenuncìas Satanae, et operibus ejus , quid 
respondistiì Abrenuncio . Memor esto sermo- 
ni* tui , et nunquam tibi excidat t uae se* 
ries cautionis . . Chyrographum teneturnon. 
in terrai sed in caelo , Sembra finalmente, 
che servir possa d* epilogo a tutta la sua 
Orazione ciò , che opportuna occasione gli 
porgono disdire le due ceremonie , che pra- 
tica la Chiesa dopo il Battesimo, la bian- 
* ca veste, onde ricuoprei battezzati , e la fa- 
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©e urdente , che in mano loro pone , spie- 
gandone colle parole istesse , eoo eoi la 
Chiesa medesima le accompagna, il signifi- 
cato , ed il mistero . Ma vivesi così dai 
Cristiani ? Grati si mostrano a tanta Mi- 
sericordia, colla quale Iddio fra tanti, che 
per suo giusto giudizio sono nelle tenebre , 
e fuori delia strada della salute , gli ha 
privilegiati, e distinti? Vivono da veri figli 
di Dio? I loro costumi * e le opere loro so- 
no conformi al carattere di gpffuaci di G-. 
C. ? Mantengono essi le promesse fatte a 
Dio in faccia a tutta la Chiesa nel Santo Bat- 
tesimo? Con queste interrogazioni,© in al- 
tra simil maniera strada si faccia sempre il 
Sacro oratore al confronto del modo , onde 
dalla maggior parte si vive, con le verità, 
che avrà a' suoi uditori esposte , e dimostra- 
te, facilitandone loro così P applicazioue a 
«e stessi, onde ne traggan profitto. 

SECONDA ISTRUZIONE 

11 Peccato Mortale. 

Per poco , che si conosca qaal'èP no- 
mo , « molto più 1* uomo Cristiano , qua- 
le F eccellenza , la dignità , la Santità 
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del carattere, di cai è rivestito, facile fa* 
rà del pari lo intenderete rimaner persuasi 
non enervi cosa , che a questo carattere più si 
opponga, e che più lo disonori , e lo profa- 
ni quanto il peccato. Di quel peccato in- 
tendo qui di parlare, che offende grave- 
mente Iddio , che della vita della Grazia 
spogliando 1* uomo,© ad uno stato di mor- 
te spirituale facendolo miseramente passare, 
col terribil nome, ma giusto, ed espressivo 
di mortale comunemente si appella Quanto 
importa però, che i Cristiani ne conoscano 
la malizia , V enormità, ed i mali gravissi- 
mi , dei quali è a chi lo commette, la fu- 
nesta sorgente , perchè ne concepiscano il 
più alto orrore , e con impegno si adoprino per 
starne mai sempre lontani ? Quanto impor- 
ta, che un Sacro Oratore ne faccia spesso 
oggetto de 9 suoi ragionamenti , per ispira- 
re , e risvegliare negli uditori questo odio , 
e questo orrore al peccato, dimostrando lo- 
ro e quanto gran male sia in se stesso, e 
quanto gran male sia anche nelle sue orri- 
bili e funestissime conseguenze. 

Per ottenere un tale intento richiame- 
rà la mente de' suoi uditori alla considera- 
zione di questi due grandi oggetti: chi è 1* 
offeso; chi l'offensore. Essendo un principio 
insinuato all' uomo dall' istessa ragione , eh* 
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creice dall' offesa la gravezza, e la deformi*, 
tà a proporzione , che maggiore è d^lla per- 
sona offesa la grandezza, la dignità, e la 
bontà verso dell'offensore dimostrata ; a pro- 
porzione, che è maggiore la viltà, eia bas- 
sezza dell' offensore , maggiori i benefizj t 
che da colui, che offende, ed oltraggia , ha 
ricevati. Applichi a Dio offeso dall' uomo, 
applichi all'uomo, che offende Iddio, e eoa 
tutta la forza esponga questo principio, dan- 
do per quinto si può la più giusta , e chia- 
ra idea di Dio, dell'Esser Supremo, e per- 
fettissimo, immenso, sapientissimo, onnipo- 
tente , Creatore del tutto , del tutto Signo- 
re, Padrone, e Padre in modo speciale 
dell' uomo , dando un' idea chiara , e giusta 
dell'uomo ùtesso , che un nulla è per se me- 
desimo, ed è per Iddio tutto quello , che è , 
opera privilegiata di Dio , sua creatura . suo 
servo , suo figlio; figlio, creatura, e servo, 
che non ha ribrezzo d* oltraggiare il suo 
Creatore, il suo supremo Signore, il suo 
ottimo, ed amorosissimo Padre. (^uale im- 
pressione farà nell'animo degli uditori bea 
maneggiato un tale argomento? Oli inviti 
quindi ad esaminar seco coti attenzione l'in- 
trinseca natura, e malizia del peccato. Cho 
cosa è il poccato? E' uo' abbandono , che fa 
l'uomo di Dio: è una separazione da Lui} 
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Deum> qui te gtnuit^ dereliquistv^ una ri- 
bellione, per « ivi ne scu<»te il giogo, e dico* 
superba mente nel proprio cuore: Non serviam , 
ovvero ripete ciòcche dissero i Giudei con- 
tro del Salvatore: Nolumus . hunc regnare 
super nos . . . Non habemus Regem , itisi Cae- 
iatem ; E" un disprezzo orribile , che fa 1* 
uomo di Dio, preferendo a Dio se stesso, le 
creature , il monde, un vii piacere, ed un 
sordido interesse, lo sfogo d' un* infame pas- 
sione, come a Gesù-Cristo preferirono in Ba- 
rabba un sedizioso, un assassino, un' omici- 
da i Giudei»; disprezzo , che giunge é di- 
struggere nel cuor dell'uomo Iddio, quasi 
direi, scrivendovi quelle parole; Non est Deus* 
ed a sostituirvi , come tante Divinità, se stes- 
so, le creatore, e tutti gli oggetti, ai quali 
rivolge il suo amore , e nei quali cerca , e 
ripone il suo bene, non riconoscendo più,co- 
me suo unico , e sommo bene , il suo Dio . 
Ma quello, che maggiormente ci scuopre la* 
malizia del peccato, e che per l'unico, e 
sommo male lo fa a noi conoscere, è non so- 
lamente F opposizione , che esso ha al sommo, 
ed uoico bene, che è Dio, ma F ingratitu- 
dine ancora , che mostra F uomo peccando 
verso di Dio , ingratitudine , la quale, non 
solo merita d' essere rimproverata con quel- 
le parole ; Oblitus es Domini Greatoris tuf> 
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ina rhe oltre la dimenticanza di Dio de* 
suoi benefizj si s<-rve per offenderlo , non es- 
sendo poasi bile ( come si può coli' enumera- 
zione di molti , e diverbi peccati facilmente 
dimostrare) che si pecchi senza abusare di 
un qualche dono di Dio, e rivolgerlo contro 
lo stesso benefico donatore , potendoci anche 
ad ogni peccato fare lo etesso rimprovero , 
che fa Iddio al suo popolo per il Profeta f»«ia: 
Servire me fi cisti in peccatis tuis\ potendo- 
ci aggiungere con S Gregorio: Superbi enim 
hu/us saeculi , qui rebus divinitus acceplis 
neqvaquam recta, sed piava semper agere co- 
gitane , quid aliud faci uni , nisi suis conti a 
JJ cuiri donis pugnant . 

Da queste prove passi l'Oratore a quel- 
le," che mogtrano, quanto più grave sia il 
peccato dall' uomo Cristiano commesso . Cresce 
infatti la gravezza del peccato, come dietro 
elle Sante Scritture, ed agli altri Padri in- 
segna S Tommaso, quanto maggiore è la di- 
gnità di chi lo commette , quanto maggiore 
è la copia, e la grandezza de' lumi, dei do- 
ni , exielle grazie, che ha ricevute da Dio» 
Questo è ciò , che rilevasi dal libro secondo 
dei Rè ,dove Iddio per il Profeta Natan preo- 
de motivo di mostrare a Davidde la gravez- 
za del suo peccato dalla digiti tà di Ile, a 
cui inalzato lo avea, e dai beoefìzj, di coi 
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lonvea rirolmocon quelle parole : In Regenè 

te unxi) et de manu Saulis e fui te . . . de* 
dique tibì domum Israel , et Judo } et si 
parva sunt ista , adjiciam tibi multo maj ei- 
ra . Qua re ergo contempsisti verbum Domi* 
ni , ut facerts malum in conspectu meo ? 
guanto pm ha ragione Iddio di rimprovera- 
re T uomo Crittianode' peccati , che commet- 
te dopo essere stato liberato dalla schiavi- 
tù della colpa , e del demonio , chiamato dal- 
le tenebre ni lume della Fede, ed alla co- 
gnizione della verità , dalla morte eterna 
alla vita, dallo stato abominevole di pecca- 
tore, di nemico di Dio, di figlio del demo- 
nio a quello di santità , d* amico e di figlio 
di Dio! Con ragione, ripetasi pure con 3. 
Tommaso: Gravius punitur fidelis quiagra- 
\>ius peccat 9 qua m ìnji deli s , tum piopterno- 
ti ti am veritatis ex fide , tum eltam propter. , 
sacramenta Fidei , quibus est imbutus , qui- 
bus peccando contumeliam facit . Infatti il 
peccato dell* uomo Cristiano è sempre no 
orribile sacrilegio, col quale macchiando P 
anima, ed il corpo, nel corpo, e nell'anima 
profana il Tempio di Dio, e dello Spirito 
Santo, e le membra di Gesù Cristo, quali 
e V anima, e il corpo dell 9 uomo Cristiano 
divenuti sono nel Battesimo: Calpesta ( dice 
S. Paolo Ép. ad Hebr. c. lo.) il figliuolo di 
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Dio, ed il sangue del Testamento ,nel qua- 
le è stato santificato : lrritam quis facienè 
legem Moysis duobus vel tribù* testibusmo* 
ritur. Quanto mogia putatis deteriora me- 
reri dignum supplicia, quiFilium Dei con- 
culcaverit, et sanguinem Testamenti pollu- 
lum duxerit) in quo santificata est, et spi- 
ritui gratiae contumeliam Jecerit . 

Che mostro d' ingratitudine è inoltre 
il Cristiano, che pecca, e percandp abusa 
di tante misericordie, e di taote grazie, le 
rende in se inutili, e con esse rende inutile 
in se f Opera della Redenzione , della qua- 
le fu fatto partecipe, e torna, come dice 1* 
-Apostolo, a crocifiggere io se il Figlio di 
Dio! Quale orribile, ed empia apostasia è il 
peccato dell" uomo Cristiano/ Molti infatti» 
dice il medesimo Apostolo, confessano Iddio 
colle parole, ma lo negano coi fatti. E che 
altro fanno i Cristi mi, quando peccano, che 
lasciare Iddio pe r servire il mondo , che se- 
pararsi da Gesù Cristo perseguir Belial,per 
rinunziare alla dignità di figli di Dio, per 
divenir Siili del demonio-, che abjurare la 
Verità, e la sanlità per seguir l'errore, ed 
immergersi nelle immondezze della colpa/ 1 
Di quanti, e tutti gravissimi peccati veste, 
• contiene in se la malizia il peccato com- 
messo dopo, il Batte simo ! Jan non simplex 

d Tom. II. 
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peccatum 5 dice il Crisostomo 3 seJ duplex 9 
aut triplèx . Ai di sopra accennaci potrebbe 
infatti aggiungere V oratore sacro , ed il pec- 
cato del furto sacrilego , per cui Puorao pec- 
catore toglie a Dio quella gloria , che pre- 
star gli dovrebbe , onorandolo col sacrifizio 
d* un corpo , e d 9 un cuore puro, ed immaco- 
lato , e facendo colla colpa, e del corpo, e 
dell' anima una vittima allo spirito immondo, 
quale è il demonio. Dir potrebbe, che il pec- 
cato dell' uomo Cristiano è un abominevole 
infedeltà , per cui l'anima divenuta sposa di 
Gesù Cristo, e del Santo Spirito si separa 
dal Divino suo Sposo per darsi in braccio ai 
demonio. Con maggior forza chiuder noa 
potrebbe la sua dimostrazione , e ftrsi stra- 
da alla seconda parte , che rammentando ai 
suoi uditori , e Le il peccato dell 9 uomo Cristia- 
no è il più barbaro, ed inumano omicidio, 
mentre toglie a se, e se il peccato è uni- 
to allo scandalo 9 anche agli altri , non la vi- 
ta del corpo, ma quella infinitamente più 
preziosa dell'anima, divenuto, secondo la 
frase delle Sante Scritture, di se stesso, a 
degli altri nemico, nemico di Gesù Cristo» 
che l'ha redenta, e che ne è la vita 9 dal se- 
no del quale empiamente la strappa , nemico 
più spietato, e crudele di quelli, che, come 
4ice il Salmista ^immolaverUìU filio$ suos , 
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et filias daemoniis ; ò , come si legg e nel li- 
bro di Tobia : Qui autem factum peccatum , 
et imquitatvm . hostes sunt animae suae . 

Tanto più rimarranno gli uditori di ciò 
perdila si, ed orrore concepiranno del peccato, 
quando dimostri egli in secondo luogo, quan- 
to sia esso anche nelle sue conseguenze gra- 
ve, per mezzo d' una viva , e patetica descri- 
zione dei mali, che dal peccato, in chi lo 
commette , derivano . Gioverà qui il rammen- 
tare quelli, che Adamo trasse addosso, ed a 
se 9 ed ai suoi figli 5 per farsi strada a dimo- 
strare , che sono ancora più gravi quelli, cho 
cagiona il peccato commesso dopo il Battesi- 
mo. Non si parli, che di passaggio dei mali t 
che affliggono il corpo , e che la vita presen- 
te accompagnano . Dopo la caduta dell' uomo 
«ono stati questi, e sono sempre inseparabili 
da tutte le generazioni , e dalla storia luttuo* 
sa della vita umana, come dimostra la mor- 
te a tutti comune, co' dolori, che la prece- 
dono, e l'accompagnano , con più i flagelli 
straordinarj , eòi quali aggrava Iddio giusta- 
mente sdegnato la sua mano sopra gl'ingra- 
ti , e ribelli figli degli uomini, e per chia- 
marli a penitenza, e per punirli anche in 
questa vita delle loro iniquità . Quanto sono 
più degni di pianto i mali , che il peccato 
cagiona all'anima, i mali, che aspettano V 
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uomo peccatore nella vita futura ? TI pecca- 
to bpoglia l'uomo di quella giustizia, e di 
quella santità » di cui fu nel Battesimo ri* 
vestito, ed adorno; mortifica tutte le buone 
opere, che fatte aveva prima di peccare, e 
che non rivivouo, se non si converte; mor- 
te rende, e senza merito d' eterna vita quel- 
le, che Ci nello stato di colpa; imprime 
neir animo del peccatore una macchia, che 
lo rende agli occhi di Dio oggetto d' a borni» 
nazione , e d'orrore; Io fa suo nemico, e 
segno infelice alle sue terribili , e giuste ven- 
dette. £ di quai mali non ha motivo di te- 
mere, chi in ti funesto stato miseramente si 
giace ? Ma più da temersi sono le pene , che 
. gli stan preparate dalla Divina Giustizia 
laggiù nell'inferno, dove tolto è orrore, 
confusione , e spavento, dove tutto è dolo- 
re, tormento, disperazione, dove in una pa- 
rola il cumulo di tutti i mali , la privazio- 
ne d'ogni bene si soffre; dove il peccatore 
vive, e viverà in odio, ed io orrore a se 
stesso, agli Angeli, a Dio, alla terra, ed 
al Cielo , a tutti i compagni infelici delle 
tue pene, agli stessi demonj , non por miglia- 
ia, e miglinja d' anni, e di secoli, ma per 
tutta F Eternità , non successivamente, ma, 
ad ogcF istante torm ntati dal desolante pen- 
siero dell' eternità delle lor pene. Che se 
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terribile, eterno, incomprensibile , e per il 
bene, che si pianare perduto*, e per la do- 
rata del male, che vi ni soffre, infinito è 
l'inferno per qualunque peccatore, che ha 
la disgrazia di piombarvi , morendo impeni- 
tente, quanto sarà più terribile, quanto 
più tormentoso per f uomo Cristiano! L'a bu- 
so, che ha fatto questi de' maggiori lumi, 
delle maggiori grazie , dei maggiori mezzi 
di salute, la gravezza , ed enormità maggio- 
re, come si è dimostrato, de 9 suoi peccati, 
sono le ragioni, colle quali dimostrerà in 
fine il sacro Oratore colla riferita dottrina 
di S. Paolo, e di S. Tommaso, e con mol- 
tissime altre testimonianze delle Sante Scrit- 
ture, e dei Padri, quanto più severamente 
puniti sono dalla Divina Giustizia nell'in- 
ferno i peccatori Cristiani» E dopo tutti que- 
sti riflessi non si avrà orrore al peccato ? 
Non si può senza raccapriccio pensare alla 
facilità, con cui dai Cristiani si pecca . Pur 
troppo è vero, che anche in questa vita il 
peccato è di chi lo commette la pena, non 
solo pei rimorsi della rea coscienza, pei 
quali goder non può un momento di pace, 
ma molto più per la cecità profónda , in cui 
•ono, e per la quale non vedono, non con- 
siderano, non temono i mali, a cui vanno 
incontro. Si esortino dunque i Cristiani a 
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chieder lame al Pigrnore per conoscere il loro 
etato infelice , a ritornare a lui » a rimedia- 
re» finché vi è tempo » ai passati disordini 
eoo una pronta, sincera, e stabile penitenza. 

TERZA ISTRUZIONE. 

i 

Il peccato veniale . 

Chi dice uomo Cristiano 3 dice un nomo 
santo, e perfetto. Sono sinonimi questi doe 
nomi. Alla professione solenne, che fatta 
abbiamo nel Battesimo, d'esser seguaci di 
Gesù Cristo va necessariamente, ed indivisi- 
bilmeute unita la vocazione ad una vita san- 
ta, e perfetta, siccome santo , e perfetto è 
quel Dio, cui ci siamo consacrati, e giurato 
abbbiamo fedeltà, servitù, ed amore. A 
tutti i Cristiani è stato detto da Diu : Sancti 
estote , quoniam ego sanctus sum ; A tutti 
è stato detto da Gesù Cristo : Estote ergo 
perfecti , sì cut et Pater vester caelestis per- 
fectus est. Esser non solamente santi, ma 
avanzarsi sempre più nelle vie della santità., 
e tendere di continuo alla perfezione, ecco 
il dovere dell' uomo Cristiano . Posto questo 
incontrastabil principio, dir si potrà con ra- 
gione, che coerentemente ad esso operino , e 
ad esso soddisfacciano quei Cristiani » i quali 
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contenti di non offendere Iddio ron pravi , ed 
enormi peccati , eoo tanfa facilità di conti- 
uno, e ( come pare ) senza scrupolo alcuno 
quelle colpe commettono, che veniali comn- 
semente si appellano, e che sebbene non ci 
separino da Dio, nè della sua santificante 
Grazia ci privino , è certo però, che sono of- 
fese di Dio, ed all'anime nostre di gravi, e 
funesti danni cagione? Non contento adun- 
qne il Ministro Evangelico d'avere ispirato 
a' suoi uditori il più alto odio, ed orrore al 
peccato mortale, tutto il suo zelo, la sua 
dottrina, e la sua eloquenza impiegherà nel 
muoverli alla fuga, ed all'aborrimento anco- 
ra delle colpe leggiere, ò veniali, dimostran- 
do loro, qual male sono elleno pure perse 
medesime; qual male nelle pessime) e fune- 
ste loro conseguenze . 

Oltre la differenza enorme, e, direi 
quasi , infinita , che passa, come abbiamo ac- 
cennato, tra'l peccato grave, ed il leggiero, 
ò veniale, d 9 uopo è per maggior chiarezza 
distinguere ancora le colpe veniali , che per 
debolezza, e fragilità si comméttono, e da 
cui esenti non vanno i giusti più fervorosi, e 
perfetti , da quelle , che si commettono per 
affetto, e per abito, e nascono da un fondo 
di depravazione , di disordine, e di malizia. 
Di queste a protesti l'oratore, che intende 
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di*favellare ad oasetto di dimostrarne I* io»' 
trincea, e propria loro malizia, e la neces- 
sità di averle in orrore , e di fuggirle . Otter- 
rà il «no iotento , solo che prenda di mira , 
ed espunga con tutta la forza, e la chiarez- 
&a le riflessioni, che seguono I. Il peccato* 
veniale è desso pure una trasgressione della 
Legge di Dio, uoa opposizione al suo supre- 
mo volere; e benché si violi la sua santa 
Legge nei precetti minori , ò ne" modi meno 
gravi, è sempre vero però, che l'uomo, an- 
che quando pecca leggiermente, e con delibe- 
rata volontà, preferisce un piacere, una sod- 
disfazione, una passione, un'oggetto creato 
olii Legge di Dio, a Dio medesimo, che lo 
proibisce, ruba a Dio una parte del suo cuo- 
re, e delle sue azioni ; ed è per conseguenza 
un oltraggio, che si fa ad un Dio d' una 
santità, e Maestà infinita. Ed un oltraggio, 
che si fa ad un Essere così santo, così gran* 
de, così degno del nostro omaggio, riguar- 
dar si può come uoa cosi da nulla, come un' 
offesa leggiera? Può non dispiacergli? Può 
non averlo in abominazione, e in orrore? 
Richiamiamo alla nostra mente i castighi # 
coi quali ha Iddio temporali^ nte ancora pu- 
nite le colpe veniali degli uomini. Rammen- 
tiamo puniti colla morte coloro, che nel gior- 
no di Sabato alcune poche legna avevano di 
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fin scosto raccolte ; ricoperta di lebbra la Ma- 
rella Hi Mo»c , per aver mormorato nello sfo- 
go ili una nascente pelosi,! ; punita in Mosè 
istesso una leggiera diflfi lenza eolla privazio- 
ne ri elF in sresso nella terra promessa /abban- 
donato ai suoi nemici l'Esercito Ebreo pef 
un piccol bottino riserbato contro il divieto 
del Signore nelle spoglie di Gerico Qual 
motivo non abbiamo noi di temere, e di tre- 
mare, so negando noi a Dio la nostra obbe- 
dienza anche nelle cose meno considerabili , 
non ascoltasse egli, che le voci della sua glo- 
ria , e della sua maestà vilipesa ? Lo stato 
inoltre d* un'anima , che per affetto, e per 
abito cade frequentemente in leggiere man- 
canze, è per lo meno uno stato di tiepidez- 
za, e di negligenza. Quanto è contrario uno 
stato tale a quella santità, ed a quella per- 
fezione , a cui dee tendere di continuo l'uo- 
mo Cristiano , r,. me si è fino dal principio av- 
vertito! In qnesto stato rinunzia egli al de* 
aiderio della perfezione . Nella via di essa so- 
no altrettanti inciampi , e ritardi , quante so- 
no, benché leggiere, le nostre cadute. Quan- 
to motivo abbiamo noi di temere uno stato sì 
opposto al comando Divino d' esser perfetti - 
d'affaticarci cioè per divenir tali, avanzan- 
doci sempre più verso la perfezione , ed an- 
dando ogni giorno per nuovi, e maggiori 
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gradi di virtù io virtù: Justorum semita 
( leggesi ne' Proverbj ) quasi lux splendens, 
procedi t , et erescit usque ad perfectum diem . 
lbunt ( dicesi nel Salmo 83 ) de vi r tute in 
virtntem . Di più la deposizione di un'anima, 
che si permette tutto rio, che non erede me- 
ritare l'inferno , è la disposizione non d** un fi- 
gliole ama il suo buon pad re, ma di uno schia- 
vo. Si teme la pena , non si ama ,rome si do- 
vrebbe Jdd io : si mostra una volontà non affatto 
aliena dall' off* ridere Dio con gravi colpe, se 
non ci spaventasse, e ritenesse la minarcia 
d'un eterno gaelico .Qnnl disposizione a Dio 
più ingiuriosa di qnesta ? <,)ual fondamento 
ha di temere, d'esser già figlio di morte, ed 
un trasgressore dichiarato della Divina legge 9 
chi contento di ricercare, e d'assicurarsi col 
giudizio talvolta di qnalche scorta cieca, e 
rilassata, se quel divertimento, quello spet- 
tacolo, quel lusso, quel giuoco, quel traffico sia 
colpa grave ò leggiera.vi si abbandona, quando 
pensi, ò senta ,chè non vi è colpa grave ì Ba- 
star gli dovrebbe il sapere, che è offesa di Dio* 
che a Diodispiace.se amasse veramente Iddio t 
e se temesse di far cosa, qualunque ella 
eia, che agli occhi suoi potesse dispiacere, 
JR iflett a si , ancora, che uno stato tale è mol- 
to dubbioso, e più vicino al peccato grave , 
che alla virtù . Uno infatti , che vive con 
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tanta rilassatela , che niente «a negarsi di 
■ciò, che lusinga i sensi, e le passioni; che 
con tanta facilità passa «opra alle più pic- 
cole obbligazioni, e cori spesso offende il 
suo Dio, può egli assicurarsi, che F affetto 
al peccato , e 1' amor disordinato di se stes- 
so giunto non sia a dominar nel suo cuore , 
ed a sbandirne la Carità ? Che per la po- 
ca prontezza nel combattere i cattivi pen- 
sieri , e le tentazioni , non vi abbia presta- 
to un deliberato consenso, e per conseguen- 
za commessa non vi abbia una colpa gra- 
ve? Lo stesso si dica delle tante maniere, 
eolle quali si secondano le passioni ora del- 
la vanità, e dell' ambiatone, ora dell'avari- 
aia, or della collera, e della impazienza, 
le quali come innocenti ò al più come cose 
leggiere si riguardano, ma che tali forse 
nou sono agli occhi di Dio . Chi può distin- 
guere i limiti , che separano in nn' anima 
dalla morte la vita, le tenebre dalla luce, 
gli atti deliberati dagli imperfetti della vo- 
lontà, il maggiore, ò minor disprezzo, che 
accompagna una omissione , un pensiero vicino 
al grado di colpa graverai di là di que- 
sto grado già avanzato? Questo stato di 
dubbio , ò d' incertezza quanto accrescer 
dovrebbe il timore cagionato nell' nomo dal 
non sapere , se oggetto d' amore , o d' odio 
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BO „.a lo rooorferemo al Tribunal* di Dio, 
di '«mal r»o *™» qneM* t.ote giornaliere 
mancanze., che « commettono in uno .tato 
d' indolenza , e di tiepidezza abituale , m 
una persevera oza volontaria in questo me- 
de-i.no stato, che a Dio dispiace, in volon- 
tario disprezzo di tanti doveri , che non « 
credono essenziali , in una disposizione final- 
mente di niente far per Iddio , che quando 
,i vede aperto sotto de' piedi l' inferno . bp- 
pare questo è lo stato , a cui giunge a poco 
i poco chi commette con tanta frequenza , 
e facilitai come per abito i peccati veniali. 
Sebbene poche non sono , nè di poco peso le 
ragioni, e le prove , che temer ci fanno, e 
direi quasi, con fondamento decidere, esser 
onesto uno stato di colpa grave, e di morte. 
Quanto motivo infatti ha di temere, d» non 
viver più della vita della grazia , e della ca- 
rità, chi è giunto ad un S rado tale di lan- 
guore , e d' indolenza nell amore , e nel ser- 
Tizio di Dio , chi per nulla conta 1' offese , 
che di continuo gli fa , sebben leggiere, e mo- 
«tra una volontà disposta ad offenderlo an- 
cor gravemente , quando non avesse a te- 
merne un eterno castigo Ad un breve esame 
io vi richiamo del carattere , e della natura 
della carità . Benché questa abbia la sua se- 
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de neir anima, non può non dar di se stes- 
sa anche all'esterno i più manifesti contras- 
segni, quando vi regna . Ora proprio è del- 
la rarità il misurare la grandez/.a delle of- 
fese dalla santità, dalla maestà, dalla bon- 
tà di Dio% e secondo il strado della dilezio- 
ne , che ella ha ?erso di lai; ed in conse- 
guenza , non diminuisce, non alleggerisce ^ 
ma come dice S Bernardo considera nella, 
sua vera gravità, e malizia, cosicché gran- 
di le compariscono le mancanze, le quali non 
si direbbono, che debolezze: » Std exaggtrat 
et aggravat universa . n Noi senti i ino perciò 
sulle labbra dei servi suoi più cari , e fede- 
li queir umil linguaggio, con cui si prote- 
stano d* e*ser gran peccatori , ed indegni 
della Divina Misericordia, ed inferiori si 
tengono agli altri. Dir si potrà, che arni 
Iddio chi si mostra così poco tocco , e sensi- 
bile alle tante infedeltà, e mancanze, che 
giornalmente commette , chi si fa sem- 
pre più franco, ed ardito a commetterle ; chi 
sempre più le diminuisce a se stesso j chi 
credendosi non cattivo sebbene m>n si cono* 
sca per santo, in questo giudizio trova la 
sua calma, e la sua sicurezza , in questo giu- 
dizio si addormenta? La Carità inoltre è 
umile. Chi teme, Iddio, teme diffida di so 
medesimo, trema all' ombra sola del pecca* 
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t<t ; con timore, e tremóre opera la propria 
galute. Sono questi i sentimenti ,e le dispo- 
sizioui di coloro , che vivono in uno slato di 
pare, e di confidenza; che totto ei permet- 
tono , che vivono contenti , porche non arri- 
vino , come credono , e si lusingano, a com- 
mettere certi enormi, e manifestamente pra- 
vi delitti. La Carità finalmente è operativa 
è un fuoco celeste , di cui non può star na- 
scosto, ed ozioso T ardore, e benché talvolta 
testi dalla moltitudine delle nostre debolez- 
ze illanguidito, finche peraltro non è affatto 
estinto, tramanda qualche scintilla , la qua- 
le per mezzo di voti , di sospiri, dì gemiti , 
di sforzi, e di opere ancora si ma Difetta , an- 
si noi Sacramenti si rianima, si riaccende» 
b' infiamma ; come al comparire del Sole fuo- 
ri delle nubi si riaccese il fuoco Sacro, che i 
Sacerdoti da Neemio istruiti ritrovarono nel- 
le vincere della terra , dove era stato in tem- 
po della Babilonese schiavitù dai Giudei na- 
scosto . Tanto avviene nelle anime giuste ri- 
guardo al fuoco del Divino Amore. Che si 
dirà di coloro, che si ritrovano sempre nel 
medesimo stato di languore, e di tiepidezza 
che ritornano alle medesime infedeltà dopo 
aver ricevuti i Sacramenti, udita la Divina 
Parola, alle Sacre Funzioni assistitole par- 
tono anzi più tiepidi, ohe non vi si sono accó* 
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mai affatto estinta laCnrità! E dopo tutte queste 
riflessioni si dirà , che nium male , ò un mali' as- 
ini leggiero sieno le colpe veniali ? Si di*«prea- 
zeranuo queste , anziché farle oggetto di de- 
testazione, e d* orrore ? Si commetteranno 
coti tanta facilità, ed in tanto nomerò, co- 
me d' ordinario si fa, anziché fuggirle eoa 
totro T ini pegno , e quanto è possibile alla 
nostra fragilità ? 

P«-r dimostrar poi , quanto anche il peo- 
caro, veniale sia pernicioso nelle sue conse- 
guenze , basta , che il Sacro Oratore rammen- 
ti, e spieghi quella sentenza dello Spirito S, 
ss Qui spernit modica , perniali m de ci di t . m 
Le giornaliere, abituali, non curate, uè te- 
mute colpe veniali a gravi cadute, ed ai piò 
enormi eccessi finalmente conducono La ra- 
gione dai lumi della Fede avvalorala , l'e- 
sperienza medesima confermano di questa in- 
fallibile sentenza la verità. Una delle pe- 
ne, colle quali punisce Iddio le colpe venia- 
ali, che spesso, e per abito si commettono, 
è la giusta sottrazione delle sue grazie, de' 
suoi lumi , de' suoi soccorsi. Si ritira Iddio 
da un 9 anima tiepida, e trascurata, e sem- 
pre più da lei si allontana, a proporzione 9 
che più frequenti , e più gravi sono le sue 
infedeltà, benché non avanzate ancora ali* 
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«cresso ili colpa prave . Qual meraviglia, che m 
questa finalmente f uomo Cristiano precipiti » 
che per questa si separi affatto da Dio, e 
Dio *i ritiri affatto da lui ? Alla prozio» 
©e dei «occorsi' attuali %nece$»arj ad «'^ani- 
ma ano solo pex crescere , ma per conser- 
tarsi nella giustizia le n« Ha Santità ,si imi* 
«ca uu' alt/Co, non meno funesto e terribile, 
affetto, che il peccato veniale necessariamente 
in c«sa produce. KUa è dottrina ,cbe aglistes? 
si fanciulli s'insegna, che sebbene un tal pecca- 
-to non cipridi della gr*zia Divina ,e non eslin-r 
^ma in noi affitto il fuocod^lb Carità, in questa 
però ci fa liepjdi , ed i gradi di questo lan- 
guore , e di questa tiepidezza crescono a 
proporzione, die e nel numero, e nclf af- 
fetto, e nell' abito, e nella gravezza cresco- 
no le maiali mancanze E dove andrà a 
4erjoioare q#i«*to stato di tiepidezza, e di 
languore, «e non mdJU morte spirituale dell* 
anima? Se in quee'ostato un' anima Cristia- 
nia trovandosi vejnga d» grave pericolo, da 
«qualche pili impone o te, ed insif)io»a occaaio-* 
ne, da fr* atamani più forti assalita , come è 
<poasi!>ile f due salda, e ferina sostengasi , eh* 
min ce«la f che mi^ra mente cada, j che 

alla Grazia, J9 .a Dio finalmente nou nTuo- 
*a? E tanto più è i|a calersi un'esito così 
apavejutosa , * foft**fc>* *N è certo t 
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che a proporzione che in noi ii diminuisce, 
e divien languida la carità, mnggior forza 
prende la malnata concupiscenza, più ga- 
gliarde divengono le passioni , più violenta 
r inclinazione al male, più fieri gli attac- 
chi del nemico infernale , più orgogliosa la 
ribellione, e la guerra delle carne contro 
lo spirito , e per conseguenza più forti gli 
ostacoli alla virtù, più difficile l'osservan- 
za della Divina Legge, e V adempimento 
de 9 proprj doveri . Se è difficile il mantener- 
si fedele, e costante anche all'anima, che 
fa continua violenza a 6e stessa, che com- 
batte le sue passioni , e che sempre più for- 
te addiviene per le vittorie , che col Divino 
. m ajuto di continuo ne riporta; come sperar 
può di trionfare de' suoi nemici, di non soc- 
combere, di negare a se stesso il più chi non 
La saputo negarsi il meno, di resistere alle 
più violente passioni chi ninno sforzo ha fat- 
to per sedarne, ed estinguerne i più leggieri 
muovimenti. Aggiungasi a tutto questo, che 
venendo dalle colpo veniali spesso, e eoa 
facilità commesse diminuito l'orrore al pec- 
cato, e col peccato familiarizzandosi l'uomoj 
passa di leggieri dalle colpo veniali alle gra- 
vi. Concludasi adunque , esser pur troppo ve- 
ro, che chi di&prezza, c non valuta le leg* 
jjiere mancanze cade a poco a poco nelle più 

e Tom. Il 
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gravi = Qui spernit modica, paulatim decidi t-% 
«entenza conforme a quella di Lr. C. pres- 
so S. Luca, che applicar m può anche al 

nostro proposito: s Qui fi deli» est in minimo^ 
et in majori fideiis est Et qui iti modica ini- 

quuz est , et in majori iniquus est = . E non 
è questo ciò, che pur troppo c insegna la 
quotiti lana esperienza ? I peccati gravi nuti 
sono ordinariamente i primi a commettersi. 
Non si giunge a questi, che dopo una serie 
di leggiere mancanze. Tanto si rileverebbe 
dalla bocca istessa de" più gran peccatori, 
costretti dopo un serio esame della loro con- 
dotta a confessare , che i loro eccessi, e i 
loro disordini sono stati preceduti da leggie- 
re trasgressioni della legge di Dio , da pic- 
cole infedeltà L'ozio, e la libertà d'uno 
sguardo condusse a gravi eccessi Davidde.L' 
uso non moderato delle delizie d»*Ila sua 
Corte rendette Salomone dissoluto, ed idola- 
tra , Dall'attacco al danaro passò Giuda al 
tradimento sacrilego del suo divino Maestro • 
A negarlo per tre volte passò S. Pietro dal 
presumere troppo di se medesimo. Dopo tut- 
te queste riflessioni , dopo questi , ed altri 
innumerabili esempj, che riportar si potreb- 
bero da un Sacro Oratore chi dirà, che un 
nulla è il peccato veniale? Chi si farà ar- 
dito a commetterlo eoo tanta facilità ? Ch| 
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non Io avrà anzi in orrore, e con tatto 1* 
impegno no '1 fuggirà ? 

QUARTA ISTRUZIONE. 

Necessità della Cristiana mortificazione 
per istar lontani dal peccato . 

M a qoal ragione vi muove ( dir for- 
se potrebbe taluno ) ad inculcare con tanto 
impegno ad un Ministro della Divina Paro- 
la l'obbligo, la necessità , ed il vantaggio di 
esortare, e di eccitare gli uditori all'odio, 
ed alla fuga del peccato? Dalla schiavitù 
del peccato non siamo noi stati pe 9 l Battesi- 
mo liberati, cosicché non solo macchia di 
colpa non rimase nell'anime nostre , ma per 
usarlo frase dell'Apostolo neppure oggetto* 
e motivo alcuno di condanna;:; Nihil da* 
mnationis est iis 9 quisunt in Jesu Chrìsto =; 
e ciascuno dei novelli battezzati ripeter può 
con sentimento d'amore , e di gratitudine col 
medesimo Apostolo: = Lex . . . spiritus vita* 
in Jesu Chrìsto lìberavit me a Uge peccati , 
et mortis = : ma 1* anima è stata di più rive- 
stita della bella stola dell'innocenza, e tut- 
ta sana, tutta pura , tutta cara agli occhi di 
Dio non partì ella dal sacro Fonte ? Tutto 
ciò è vero, e chi può negarlo ? Ma è vero al- 
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tresì» ne può rammentarsi abbastanza, che 

ae tolta da noi fa la colpa, conseguenza del* 
la colpa ha voluto Dio per nostro bene, per 
nostra umiliazione, per nostro merito, che 
in noi rimanga l'infermità, ossia la maina* 
ta inclinazione alla colpa , e la facilità d* 
commetterla, se confortati dalla Divina Gra- 
zia non facciamo continua violenza a noi me* 
desimi per superarla , e non ci affatichiamo 
per reprimerne i rei movimenti . E non è 
questo ciò , che a noi mostra la quotidiana 
esperienza ? E non ne sentiamo in noi stessi 
di continuo gli stimoli? E non vediamo, 
quanto facilmente, e da quanti presto si per- 
de la battesimale innocenza ? E non siamo 
a noi stessi consapevoli delle colpe , che ab- 
biamo dopo il Battesimo commesse, e spes- 
to ancor commettiamo? Non siamo a noi tut- 
to dì testi mo'nj delle molte, e gravi iniqui- 
tà , che dominano ancor tra i Cristiani ? Non 
è possibile, che non precipiti nel peccato, 
chi r armi non usa della mortificazione per 
combattere contro il demonio, contro il mon- 
do , contro se stesso. Non è possibile, che 
nella beata morte al peccato , e nella vita 
della Grazia si conservi , chi non muore a 
se stesso , ed al mondo . Non è possibile 9 
che salvi l'anima sua, dice Ge9Ù Cristo, 

chi d'un santo odio non si arma contro 

• < • - 
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se stesso • Dopo aver dunque il «acro 
Oratore mostrato ai fedeli , quanto gran ma- 
le sia il peccato, additerà loro i mezzi più 
efficaci, ed opportuni per istarne lontani, ed 
in primo luogo dimostrerà, che uno de' più 
necessarj, ed efficaci tra questi è la morti- 
ficazione Cristiana, non potendosi vivere a 
Dio , senza morire per mezzo di essa al mon- 
do , al demonio, a se stessi . Non vi spaven- 
ti ( dirà il sacro Oratore a' suoi ascoltanti ) 
miei cari fratelli , Y annunzio , che colle vo- 
ci del Vangelo , e della Fede io vi fo , che 
per giungere a questa beata morte, ed in 
questa perseverare, bisogna vivere in una 
continua guerra, e star sempre con Tarmi 
alla mano per reprimere , e superare gli as- 
salti de* nostri nemici, ed estinguerne se* 
condo la frase dell' Apostolo gli strali in- 
fuocati . Ed oh ! che fiera , e terribil guerra 
è mai questa! Uditemi con attenzione , e 
«pero, clic rimarrete pienamente persuasi, 
esser questa una guerra inevitabile , e la più 
penosa, una guerra, che norfconosce altra 
termine» che quello di nostra vita, ed in 
questa guerra appunto consiste quella, che 
dicesi mortificazione Cristiana , avendo que- 
sta per oggetto» e per fine non solo di soddis- 
fare per i peccati commessi, ma di combat- 
tere i nemici di nostra salute , e di trionfarne . 
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Lo disse il Santo Giobbe della vita dell' 
uomo sa questa terra generalmente, esser el- 
la cioè una continua milizia, trista conse- 
guenza della colpa , per la quale essendosi 
l'uomo ribellato al suo Dio , essendosi a suo 
nemico dichiarato , avendo a Dio mossa guer- 
ra, ed avendolo dal suo cuor discacciato, 
contro deir uomo si armò V inferno, si arma- 
rono tutte le passioni, che alla ragione ribel- 
li lo spingono al male, lo signoreggiano: 
ss Militia est vita homi ni s super terram s • 
Da questa guerra non va esente P uomo Cri- 
stiano ; uno stato di tentazione, e di guerra è 
pure, il corso intero della sua vita mortale. 
Per rimanere di ciò persuasi basta riflettere, 
che egli e dentro di se , e fuori di se ha dei 
nemici, che di continuo gli tendono insidie, 
insorgono contro di lui per farlo deviare dal 
retto sentiero, per separarlo da Dio , per far- 
lo suo schiavo, per trarlo nell'eterna rovina. 
Ed oh! quali, e quanto terribili sono, e tan- 
to più terribili , quanto più seducenti questi 
nemici! Qual campo si apre qui al Ministro 
Evangelico di favellare dando a quei , che V: 
ascoltano, di tali nemici una giusta , echia* 
ra idea, e dimostrando, qual vigilanza,, 
qual virtù, qual fortezza è a noi necessaria 
per non essere da essi sorpresi , e superati 
Insegnerà loro con la dottrina di Gesù Cri* 

0 
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ito, e di S. Giovanni , che qnesti nemici ad 
un solo sKriducono, è vero, vaie a dire alla 
nostra concupiscenza , eh** è quella malnata, 
e rea inclinazione , che in noi ^empr^ vive, 
chedalfamoredi Dio riallontana, che all'amo- 
re del mondo, che in noi sempre vive . continua- 
niente ci stimola, e ci trasporta . Tns^jrnern, che 
l'amore del mondo ha principalmente tre og- 
getti, i beni di questa terra, quali sono le ric- 
chezze, e le pompe, i piaceri, le creature 
e concupiscenza degli occhi si chiama ; i pia- 
ceri dei sensi, e del corpo, e diceni con» 
cupiscenza della carne; la stima , la gloria 
le grandezze, gli onori , ed il faslo, e di- 
cesi superbia della Vita: = Quidquid iti mun- 
do est, concupi scenti a carnis est , concupì* 
scentia oculorum, superbia vitae . = Biso- 
gna adunque avvertire con S. Agostino, che 
il nome di concupiscenza è un vocabolo 
generale, che abbaraccia tutte quante le pas- 
sioni, dalle quali esser può l'uomo domina- 
to. Se essa ci stimola alla vendetta, ira si ap- 
pella , se all'amor del denaro, e delle ric- 
chezze, avarizia^ se alla gloria mondana, è 
vanità^ se agli onori, ed alle dignità, e 
ambizione , se ai piaceri sensuali, è voluttà, 
ae si ferma in in se stessa, è amor proprio, 
se credesi superiore agli altri, e li disprez- 
za, e orgoglio; è lusso 3 ae la pompa, e la 
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montuosità delle vesti, degli edifizii, degli 
arredi ricerca. Insomma, se si considerano 
fatte le passioni degli uomini , ed i peccati» 
che si commettono per cagione di esse nel 
mondo, si vedrà, cbe sono tante specie di 
concupiscenza , ò una sola, ed istessa con- 
cnpisceoza trasformata in mille maniere, e 
che prende diversi nomi secondo la diversi- 
tà degli oggetti, dei quali si compiace, ed 
ai quali si affezionale corre dietro perduta* 
mente. Infatti sotto d' un solo aspettto ci 
viene ella nelle divine scritture ancora rappre- 
sentata, sotto 1* aspetto cioè di concupiscen- 
za della carne , e chiamandosi per questo 
nomo carnale, chiunque vive secoudo la car- 
ne; e vive secondo la carne chiunque ama 
qualunque altra cosa, che Dio, chiunque 
cerca, e desidera altro bene, che Dio, chi- 
unque opera secondo le passioni , e le passio- 
ni secondando quello fa, che è contrario al vo- 
lere, ed alle Sante Leggi di Dio, ed intan- 
to va incontro , e si affretta alla sua morte 
spirituale , alla colpa , secondo la terribile 
sentenza dell' Apostolo: = Si Stcundum car~, 
nem viareritis, moriemini = . L'uomo al con-, 
trario , che vive secondo lo spirito, e con Io, 
spirito mortifica le opere della carne, fa-, 
cendo continua resistenza alle proprie passim 
©ni , ed all' opere della carne opponendo. 
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quelle dello spirito, che sono le «ante vir- 
tù, T amore di Dio a quello delle creature, 
il distacco dai beni, e il dispreizo dello 
ricchezze all' avarizia, all'orgoglio V umil- 
tà, allo sdegno ed allo spirito di vendetta la 
mansuetudine, un odio santo ni l'amor dì- 
sordinato di se medesimo, trova, dice il me-, 
desimo Apostolo , in questa mortifica ak>oe la 
vita , là vita dell' anima , la vita , che 
consiste nell'anione con Dio, e neli' allon- 
tanamento dalla colpa , che sola da Dio ci 
separa : = Si spiriti* facta carni* mortificale' 
rais , pivetiss:. Ecco due Uomini in noi, l 9 
uno contrario all'altro, l'ano dell'altro ir- 
riconciliabil nemko. Ecco l'origine di quel- 
la guerra 9 che sostener deggiamo per di- 
struggere in noi il corpo del peccato, 1' no- 
mo vecchio, l'uomo terreno per vivere se- 
condo lo spirito, per conservare in noi l'uo- 
mo celeste, del qaale fommo nel Battesimo 
rivestiti. Gettati questi fondamenti agevole, 
sarà al Ministro Evangelico il dimostrare, 
che ninno va esente da questa guerra, per- 
chè in tatti vive una legge contraria alla leg- 
ge dello spirito, vive cioè la conrnpiscen- 
sa , insorgono contro lo spirito le passioni, 
e tutti portiamo in noi stessi il più insidio- 
so nemico , che continuamente si solleva 
contro di Dio, che continuamente ci assale $ 
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ci lusinga, ci sedace, e tenta di farci pre- 
cipitar nella colpa. Oh! étato veramente 
pericoloso f Oh ! quanto abbiamo tutti ragion 
di ripeter con S Paolo : lnfelix ego homo 9 
qui* me liberabit de corpore mortis hujus ! » 
Che questo sia lo stato di tutti i Cristiani , 
oltre la propria esperienza lo dimostra la 
saggia , e provida disposizione di Dio , il qua* 
le per occasione di merito, e di virtù ha vo- 
luto, che anche dopo il Battesimo fosse que- 
sto lo stato nostro sopra la terra non eccet- 
tuati i suoi servi più cari, e fedeli, i qua* 
li ha permesso, ed ispoeto, che con l'Aposto- 
lo S. Paolo sperimentassero questa opposi- 
zione , e questa guerra tra la carne , e lo 
spirito, e si mantenessero santi, e giunges- 
sero alla corona col combattere legittimamen- 
te contro 8 e stessi. E chi non conosce , quan- 
to questo stato sia all' uomo pericoloso, men- 
tre gli è d' uopo con timore , e tremore ope- 
rare la sua eterna salute ? Basta riflettere 
al numero maggiore di quei Cristiani, i qua- 
li invece di combattere le proprie passioni, 
ciecamente le secondano ; basta riflettere al- 
le tante, ed enormi colpe, che vinti dalla 
concupiscenza , e dalle passioni dominati 
commettono ; basta riflettere allo scarso nu- 
mero di coloro, i quali si salvano, pochi es- 
fendo quelli, i quali entrano nella via an- 
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gusta , e penosa della mortifi razione , e del- 
la penitenza , molti all' opposto coloro , che 
per la via spaziosa, e fiorita de* piaceri, de' 
comodi, e delle grandezze del mondo cam- 
minano , niente negando ai loro appetiti, 
ai loro sensi. Di qui prenda occasione il Sa- 
cro Oratore di far veder la necessità delia 
Cristiana mortificazione, ed in che cosa ella 
consista , concludendo, che non si può senza 
di essa star lontani dal male, operare il be- 
ne , e per conseguenza conseguir la salute . « 

Ma per quauto tempo durar dee mai questo 
stato di mortificazione, e di combattimento 
contro se stessi ? Questo è il secondo interes- 
santissimo oggetto , di 'cui rimane a parlarsi 
dal sacro Oratore , il quale propor si dee di 
render persuasi gli uditori di questa gran- 
de, e terribile verità, che un tale stato non 
la altro termine che quel della vita . Sen- 
za eccezione d* età, senza limitazione di 
tempo tutta la vita umana è nna continua 
milizia sopra la terra : w Nonne ( leggesi ! nel 
libro di Giobbe , ) militia est vita hominis 
super terram ì n Dura infatti la guerra fin- 
che non è vinto il nemico, finché il nemi- 

• 

co, anche più volte volte vinto, muove nuo- 
vi assalti , tende nuove insidie , di n no- 
vo si arma, entra in campo, tenta nuove 
battaglie . Non ci lusinghiamo, o fratelli » 
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dirà r Ora foro ai suoi editori, non ci lusin- 
ghiaino . I nemici , contro dei quali vi ho 
detto che noi dobbiamo combattere per non 
cs*er da esili tratti nella colpa, non fanno 
mai pace. Non ci crediamo sicori, se eoa 
la gmzia del Signore gli abbiamo una vol- 
ta superati, non ci stanchiamo, ne desistia- 
mo mai dal fare Orazione, dal vegliare so- 
pra di noi medesimi per non esser sorpre- 
si , per e*ser pronti a rigettare i primi pen- 
sieri,» reprimere i primi movimenti, avver- 
tendoci IMpnsruJo S. Giacomo : = Unusquis- 
que tentatur a concupiscentia sua ab' 
stractus, et iìlectvs , deinde concupiscentia 3 
cum concepenti parti peccatum , peccatimi 

pero cum consummatum fuerit . gencrat mor- 
ti m 99 ; dal custodire i no- tri sentimenti, 

d*l tenere in servitù con i digiuni, e con 
le mortificazioni il nostro corpo, dallo star 
lontani dai pericoli, e dalle occasioni, e dai 
negare ai nostri sensi, ed ai nostri appetiti 
ogni benché leggiera sodisfazione . Abbiamo 
«empre io noi, ed intorno a noi gli stessi ne- 
mici . Vivono sempre in noi le passioni, o 
col vincerle in noi non si estinguono. Sono 
piante, che una volta recise, gettano fuori 
sempre nuovi velenosi , mortiferi germogli. 
Un gran timore ispirar ci deve il riflesso , 
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la colpa , menando nna Vita mortificata, e 
penitente sono alla fine miseramente cada- 
ti • Questa è F idea , che data ci hanno an- 
che i SS. Padri della vita dell' uomo gii que- 
sta terra : „ Cum qua ( concupi scent ia ) ne* 
cesse hahtnt regenerati , dice S Agostino, 
5/ non in v acuii m Deigratiam susceperunt 9 in~ 
testino quodarn bello , tamquam cum hoste 
configgere . Concupi scentiam vero quii ambi- 
gat in hac vita posse minui , non posse con* 
sumi?„Ver questo parlando della vita d»lF 
uomo Cristiano soggionge S. Bernardo,, To- 
ta igiturvita Christiani hominis 9 si secundun* 
Evangelium vivat , crux est , atque marty* 
rium . In hac quidem cruce per totani istam 
vitam | quae in mediis tentationibus ducitur 9 
perpetuo debet pendere Christianns n Qui 
amat animam suam( dice in altro luogo lo 
stesso Padre )perdet eam , àixit ^sive patiendo 
ut martyr> sive affligendo^ ut poenitens Quam- 
quam martyrii genus est spiritu facta car- 
nis mortificare , ilio nimirum , quo membra 
caeduntur ferro , horrore quidem mitius* sed 
diuturnitate molestius . ai Immagine della vi* 
ta Cristiana fu lo stato del popolo Ebreo , il 
quale ebbe sempre a fronte de' nemici nel 
suo viaggio dalf Egitto verso la Trra prò- 
messa, nemici ebbe sempre da superare per 
stabilirsi nel possesso della medesima Urrà 4 
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Gioverà molto il mettere nel maggior In* 
me oa tale esempio, e noo meno gioverà 
-per insegparer ai Fedeli ciò , che essi far deb- 
bono , e per esortarli ad una continua mor- 
tificazione , il riportare 9 ed il descrivere quel- 
lo ancor degli Ebrei, i quali per continuare» 
dopo il loro ritorno dalla schiavitù di Babi- 
lonia , T incominciata riedificazione della Cit- 
tà di Gerusalemme, tenevano in una mano , co- 
irne si legge in Esdra , gli stromenti per fab- 
bricare , fieir altra la spada per rispingere i ne- 
mici, che impedir loro volevano quella grand* 
opra . Applichi il sacro Oratore ai Cristiani 
un tale esempio, gli animi a combattere con- 
tro i loro spirituali nemici , i quali di conti- 
guo tentano di disturbare , e d' impedire V 
avanzamento dello spirituale edifizio della 
tloro santità ,.e della loro salute, gli animi a 
♦confidare in Dio, nel quale tutto possiamo, 
© di cui unicamente opera, e dono è la vit-^ 
tu ria . 

, QUINTA ISTRUZIONE. 

* 

Necessità del santo timor di Dio per star 

lontani dal peccato. 

Mi * 

%yit ]i 1 desiderio di esservi utile è stato la 
norma, che ho finquì seguita nei porvi sotto, 
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degli occhj non in una breve, e compendiosa; 
analisi, ina in un prospetto ragionato , ordi- 
nato , vd esteso i diversi interessanti argomen- 
ti da trattarsi dal sacro Oratore secondo la 
diversità delle persone, che V ascoltano . Ma 
ben mi avveggio ,che lo stesso metodo seguen- 
do e nel!' esporre la materia per gli altri 
argomenti relativi all' istruzione di tutti i 
Cristiani , e nel percorrere quindi le diverse 
classi di coloro, che una particolare istruzio- 
ne chieggono , ed attendono dalla bocca d* 
un Ministro Evangelico, eccederei di trop- 
po in questa terza parte i confini di quel- 
la brevità , che dispiacer non può anche al- 
le persone più studiose , quali voi siete, e che 
conviene ad un trattato, che altro oggetto non 
hà, che di additare le migliori regole da os- 
servarsi per ben riuscire nella cognizione , e 
nelf esercizio della sacra Eloquenza. A que- 
sta brevità adunque mi studierò in seguito , 
per quanto mi sarà possibile, di provvedere, 
contentandomi di accennare le idee, e le ra- 
gioni principali relative ai soggetti da tratÉ 
tarsi da un Sacro Oratore, e dando così luo- 
go al vostro studio , ed alla vostra industria 
per ritrovare, ed esporre quel più, che può 
arricchire ,e render più persuasivi , e più for- 
ti i vostri ragionamenti . Disponetevi ad e$* 
sermi testi moni , e giudici, seda me a ino 
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tempo , e come spero in breve, la parola si 

attiene , mentre il corso io riprendo delle ma- 
terie, che servono d' utile, e necessaria iatru- 
zinne all' uomo Cristiano , e per tenersi lon- 
tano dalla colpa e per operare con fervore , e 
con sollecitudine il bene , siccome la sua stes- 
ta vocazione alla professione della fede, e 
legge di G. G addimanda . 

Il timor santo di Dio e il principio 
della sapienza, e dopo la fede il principio 
d'ogni virtuosa , e santa operazione ;è il fon- 
damento della vita Cristiana . Datemi un'ani- 
ma, nella quale questo timore non regni, ed 
io ve la mostrerò col S. Profeta David im- 
mersa nelle più abominevoli iniquità, delle 
colpe più gravi macchiata = Non est Deus in 
conspéctu ejus 9 inquinatae sunt vìae illius in 
omni tempore =. 1 piaceri dei corpo, l'amo- 
re disordinato di se «tesso, l'attacco ai beni 
frali , e caduchi di questa terra sono tante 
immondezze , dalie quali resta deformata Io. 
belila dell' anima , la quale si perde , qua* 
fonque volta si amano cose , che non topo 
Dio, e che essendo corporee, e manchevoli 
inferiori «mio alla natura dell' anima fatta > 
# destinata per un bene spirituale , ed eterno , 
che è Dio , e perciò 1' avviliscono la degra- 
dano, la deturpano : ^ Sunt autem sories 
onimae (dioe S. Agostino ) ut brevi explicem % 



Digitized by 



sì 

amor qua rumlibet rerum praeter animum 5 et 
JDeum = nel libro secondo ( Cap. XIII de 
Sermone Domini ) così inoltre si esprime = 
Sordescit enim aliquid , cum inferiori misce- 
tur naturae , quamvis in suo genere non sor* 
didae\ quia etiam de puro argento sordida tur 
cu rum, si misceatur ; ita et animus noster 
terrenorum cupiditate sordescit , quamvis 
ipsa terra in suo genere munda sit = . Ed al 
Gap XX. Quae tamen omnis immunditia re- 
rum temporalium dilectione concipitur , idest 3 
dilectione hujus saeculi.cui jubemur renun~ 
tiare ,ut mundi esse possimus = . Ora tanto è 
lungi, che abbracci la mortificazione Cristia- 
na 5 di cui parlato abbiamo nella lezione 
antecedente , e per la quale si muore a se 
«tesso, ed al mondo, si combatte contro le 
proprie passioni, che altro non sono, che F 
amor di se stesso, e del mondo per mante* 
nersi puri, ed innocenti, per sollevarsi con 
libertà air amore , ed alla contemplazione 
de' beni celesti , e divini , che anzi lascia 
libero il freno alle proprie passioni, le secon* 
da, le appaga, dimentico di Dio, e della be- 
ata eternità, ed ad ogni sorta di peccato,» 
di disordine si abbandona = Non est Deus 
in conspectu ejus, inquinatae sunt viae il- 
liut in ornili tempore = . i 

Da tutto ciò } chi non vede , quanto im- 

f Tom. II 
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porti 9 che i ministri Evangelici si adoprino 
con tutto -l'impegno, e lo zelo per ispirare 
nell'animo de' fedeli il timor santodi Dio? 
Apra adunque il Sacro Oratore questa scuo- 
la di timore a' suoi uditori, ohe sono isuoi 
figli spirituali; a questa scuola con amore, 
e con dolcezza gl'inviti colle parole del 
Salmo XXIII, che per bocca di Daviddo 
Dio medesimo indirizza agli uomini , dei 
quali egli è Padre amoroso = Venite , filii , 
audite me 9 timorem Domini docebo vos a Dia 
adunque alla sua lezione principio per roez- 
d' una giusta, e chiara idea del timore di 
Dio; e perchè ben la concepiscano i suoi 
ascoltanti, ed altamente impressa rimanga 
nelle loro menti, distinguerà sulle tracco 
de' SS Padri, e de' Teologi due sorte diti- 
more, il timore servile, il timore filiale. 
Insegni loro, che il primo è figlio della pe- 
na , ed è proprio dei servi, i quali perlopiù 
temono il loro padrone mossi , ed atterriti 
dai gastighi, coi quali esser possono da lui pu- 
niti, qualora pronti non sieno ad ogni suo 
cenno, e con esattezza, e con fedeltà non 
eseguiscano ciò, che loro comanda. Temono 
da servi Dio tutti coloro, i quali dall' ol- 
traggiarlo 6i astengono per timor delle pene, 
che loro minaccia, e con le quali punir li 
può in questa vita , e nell' altra . Timore è 
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questo, che non esclude sempre la volontà di 
peccare, cosicché si commetterebbe il pec- 
cato 3 se non si temesse il castigo : Sub legc 
est ( dice S. Agostino ) qui timore supplicai 9 
quod lece minatur, non amore justitiae se 
sentit aùstinere ab opere peccati , nondum li- 
ber,nondum alienus a voluntate peccandi . In 
ipsa enim voluntate reus est , qua mail et , si 
fieri p ossei , non esse quod timeat , ut libere 
Jaciat , quod occulte de side rat . Figlio dell' 
amore è il secondo, perchè proprio de 5 figli , 
i quali temono il padre, perchè l'amano, ed 
amandolo si guardano dal disgustarlo; e que- 
sto è il timore, col quale temer deesi Dio, 
e dicesi ne' Salmi timor santo , e timor ca- 
sto da' Teologi, perchè fonte di purezza, e 
santità, e perchè cari ci rende, ed accetti 
Agli occhi di Dio, il quale come suoi fi^ii ri- 
guarda, ed ama coloro , che in cotal guisa, 
e solo per amor della giustizia lo temono . 
Timor casto, e figlio dell'amore quello an- 
cora sarebbe, per cui si temono lo pene, ed 
i gastighi di Dio, ma pe '1 motivo, che da 
Dio ci separano . Non poteasi meglio di S. 
Agostino spiegare la differenza, che passa fra 
l'uno, e 1' altro timore. Troppo lungo sareb- 
be il riportar c] ui quanto ne dice nella spie- 
gazione del Salmo CXXV1I. Bella , ed adafc- 
latissima è la similitudine, che prende da 
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due spose 3 una fedele al suo sposo, e che te* 

neramente lo ama, infedele l'altra. Ambedue 
temono lo sposo, ma in diversa maniera, e 
per diverso motivo : 3 Casta tinteti ne disc e* 
dai vir, adultera, ne veniat . Quid si ambo 
absentes sint! Illa tintetene veniate ista, ne 
tardet = . Uditene la tenera applicazione: 
= Quam multi, si dicatur Misi ecce jam 
Christus, eros dies fudicii; non dicunt ; uH; 
nam veniat l Qui enim dicunt, multum amant, 
et si dicatur illis : tardabit , timent , ne tar- 
det , quia timor castus est . . . . Castus ergo ti- 
mor hoc hahet 9 venit de amore : ille autem 
timor noncium castus praesentiam , et poenas 
timet: timore facit , qui dquid boni facit\nori 
timóre amittendi illud , boni, sed timore pai 
luridi illud mali =. Nè poca chiarezza ag- 
giungerà a questa dottrina, nè poco com- 
muoverà l'animo de' suoi uditori il Sacrò 
Oratore , facendo loro quella veramente pate- 
tica interrogazione, che poco dopo alle rife- 
rite parole fa ai suoi il medesimo dottissimo 
Padre: = Jam iterum interrogo aliquid, quod 
vosmetipsos interrogetis . Si Deus veniem 
voce propria loqueretur vobis ( quamquam non 
taceat per litteras suas ) , et dicerei nomini : 
peccare vis? pecca ; Jac quidquid te delectat; 
quidquid amaveris in terra , tuum fiat ; cui 
fueris iratUB ; intereat ; quem rapere volue* 
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Iris , rapiatur; quem caedere , eaedatur ; querri 
tiamnare , damnetur ; quem possidere , possi" 
dea s . Nemo tibi dicati quid facis? Nemo ; 
no/i facete \ nemo : quare feristi ? Abundent 
tibi omnia ista terrena , juae concupisti et 
vive in illis non usque ad tempus , seo* ser- 
per. Faciem tantum meam nunquam vide- , 
bis = . Ed a questa terribile condizione di 
noa vedere giammai la faccia di Dio veduto 
avendo sospirare, e gemere i suoi uditori, 
sentite, con quali affettuose espressioni pren- 
de opportuna occasione di proseguire il suo 
favellare, e più altamente commuoverli : = fra- 
tres mei , unde ingemuistis, nisi quia jam na- 
tus est timor castus permanens in saeculum 
saeculi? Quare percussum est cor vestrum?. 
Si dicertt Deus : faciem meam nunquam vi- 
debis : ecce enim ista terrena felicitate o- 
mnibus rebus abundabis: circumfluent te bona 
temporalia : non il! a amiitis , non Ma deae- 
risi quid vis ampliusì Fleret quidem % et ge- 
meret timor castus , et diceret : imo t olla fi tur 
omnia , et faciem tuam videam =. A fronte 
della loro lunghezza non ho voluto defrau- 
darvi di tratti sì belli d' Eloquenza temen- 
, do di snervarne la bellezza, e la forza col 
presentacene in Toscana favella , e compen- 
diato il sentimento. Per proseguire con ordi- 
ne la sua orazione un 5 altra distinzione farà 
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il Sacro Oratore riguardo a quei* che l'aseol- 
tano . Quanti esser vi possono tra questi, i 
quali , se privi affatto non sono del timor 
santo di Dio, non lo temono peraltro , che 
per un timore servile 3 non l'offendono, che 
per timor delle pene , che cede per lo più 
all' impeto delle passioni ,alla forza della ten- 
tazione , cosicché tornano a precipitar mise- 
ramente nel peccato. E qui opportunamente 
rammenti, che se un tal timore quel timore 
non è, che converte l'anima, non è però da 
condannarsi 3 come lo condannarono gli ere- 
tici ; è un timore , che apre la via alla cari- 
tà , al timor casto , e filiale , alla grazia del- 
la giustificazione , per la quale fa l'uomo 
peccatore dallo stato della colpa a quello del- 
la giustizia , e della santità il fortunato pas- 
saggio. Suo impegno adunque sarà l'eccitare 
un tal timore nei peccatori, rammentando 
loro, che Dio è giusto, ne può soffrire, 
che si violi f ordine , e la legge , eh© 
ha stabilito, lasciar non può impunita la col- 
pa, e perciò distrugge talora le Città, e le 
Provincie or con le guerre, ora con la fame, 
ora con contagiose infermità , ora con morti 
improvvise, oltre alle pene infinitamente più 
acerbe , ed eterne della vita futura, rammen- 
tando loro, che Dio è onnipotente , e chi può 
abbastanza intendere, e deplorare la disgra- 
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sia di chi ò ancora vivente , ò dopo la su* 
morte cade per le commesse colpe sotto la 
vendicatrice sua mano? Dio è nostro Padre, 
e il nostro Padrone, e Sovrano; e qutsto è 
il titolo , di cui è sì geloso , e che così spes- 
so ripete nelle Divine Scritture per riempire 
d'un salutevole spavento i prevaricatori del- 
la sua Legge: = Noli adorare Veum alienum 
( dicesi alCap XXXIV. nell'Esodo ) . Non 
adorabis ea ( idola ) , neque colas Ego sum 
Dominus Deus cuus ,Jbrtis , zelotes , visitans 
iniquitatem patrum in filios in tertiam , et 
quartam generationem eorum, qui oderunt 
me dicesi al Cap. XX. del medesimo li- 
bro. Sono pieni i Profeti d' Oracoli , nei qua- 
li parla Dio il linguaggio del suo sdegno, e 
del suo giusto furore, e di cui far potrà qui 
opportunamente uso il Ministro Evangelico 
per eccitare negli uditori un salutevol timo- 
re , mettendo loro in bocca la preghiera di 
Davidde, il quale, se innanzi temuto avea 
il Signore, ma di un timor servile, di un 
timore in Ini eccitato dalla considerazione 
de 5 *uoi tremendi giudizj , lo prega a trafig^ 
gergli T animo col timor casto, ò filiale, 

che T unisca , e lo mantenga unito al suo Dio : 
= Confige timore tuo carnes meas 9 a judiciis 

enim tuis timui =:. Si avanzerà quindi al 

termine del suo ragionamento rivolgendo ali* 
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anime giuste, e fedeli il suo favella re , ed 
esortandole a crescere sempre più in quel 
santo timore, da cui sono penetrate. £ sic- 
come in esse un tal timore lo stesso è che 
la carità: e temere Dio, come esse lo te- 
mono, è secondo S. Gregorio un'ubbidienza 
esatta alle sue leggi» nella stessa guisa, che 
compimento della legge è la carità, benché 
sia utile , e necessaria anche per esse la medita- 
zione de' giudizii di Dio, converrà però, 
che più si adopri V Oratore per infiammarle 
maggiormente dell* amore di vino, persuaso , 
che un' anima, quanto più ama il suo Dio, 
tanto più teme d' offenderlo, e quanto più 
teme di offenderlo, tanto più diffida di se 
medesima , in Dio ripone la sua confiden- 
za, tanto più custodisce gelosa il suo cuore 
per non dare in esso accesso ad affetti car- 
nali , e terreni , custodisce i suoi sensi , mor- 
tifica il suo corpo, combatte contro le ten- 
tazioni , fugge i pericoli , si separa dal 
mondo, ed anche in mezzo al mondo sa formarsi 
una santa solitudine, ove morta a se stes- 
sa 9 ed al mondo vive unicamente a Dio , 
ed opera così con timore, e tremore la pro- 
pria salvezza, consapevole a se medesima 
della propria infermità, edimpoteuza, e con- 
vinta della facilità di cadere , e d' offende- 
re Dio , finché sta rinchiusa nel carcere pe- 
noso di questo corpo mortale. 
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LEZIONE TERZA. 
QUINTA ISTRUZIONE .. . 

Memoria , e pender de'Novissimi , £ « pri- 
. ino luogo della morte gran rimedio , e \ 
preservativo contro il peccato. - 

in n uovi il Sacra Oratore ai suoi as r 
voltanti T invito ad udirlo eoo attenzio- 
ne, mentre si propone di continuare ad istru* 
irli nella scuola del santo timor di Dio 
= Venite, filii, audite me, timorem Domini 
•doccio = . Troppo interessante è V argo- 
mento perchè no'l debba perdere così tosto 
<li vista, perchè ansi a questo diriger deb- 
ba tutte le sue istruzioni , essendo un tal 
timore il fondamento della virtù, e della 
santità 3 quello essendo, che lontani ci tic* 
ne dal male, e ad operare il bene ci con* 
duce e ci stimola , quello essendo, che con 
la fuga del peccato, e con l'esercizio dell.t 
virtù ci assicura il possesso, ed il godi* 
mento della beata Eternità : a Beatus vir% 
qui temei Dominum s, perchè è il timor san- 
to di Dio, che camminar ci fa nelle vie del 
Signore : = Beati omnes , qui timent Domi- 
num ; qui ambularli in viis eju$ m\ Ma qua* 
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le è l'arte d'eccitare, e di mantener vivo 
in noi questo timore ? Non vi lusingate ( di- 
rà ai suoi ascoltanti ) miei cari fratelli , di 
apprenderla dalla mia bocca , ne da quelli 
di qualunque siasi uomo mortale . Non può, 
che alla scinola di Dio impararsi un'arte, 
che è la massima fondamentale della Cristia- 
na filosofia , della Scienza de' Santi opposta 
affatto alla filosofia vana del secolo, il quale 
fino il nome ne aborre, e tenta di allontanar- 
ne^ di cancellarne , se fosse possibile, l'idea 
dalle menti dei suoi sconsigliati , e sedotti 
èeffuaci . Voi già alla scuola di Dio istruiti 
ini preveniste , e tacitamente mi dite /che el- 
la è la memoria degli ultimi fini dell' uomo , 
e subito vi si è affacciata al pensiero quella 
bella sentenza dello Spirito Santo nell' Eccle- 
siastico: = In omnibus operibus tuis memora' 
re novissima tua , et in aeternum non pecca- 
bis- . Sì, miei fratelli, la memoria della 
morte , la memoria del tremendo giudizio , 
che il Giudice dei vivi 9 e dei morti Cristo 
Gesù fa di ciascuno dopo la di lui morte , e 
farà di tutti gli uomini nell'ultimo giorno, 
la memoria d'una infelicissima eternità lag- 
giù nell'inferno, e d' un'eternità beatissima 
co 9 Santi del Cielo, che alla sentenza del 
Giudice Supremo succederà, questa memoria 
• quella, che eccita, e conserva in noi quel 
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Italutevole timore, che lontani ci tiene dal 
peccato, ed insieme è un forte, ed efficace 
eccitamento ad operare il bene: = Memora- 
re novissima tua > et in aeternum non pecca* 
his = . Prenda intanto il Sacro Oratore a di- 
mostrare una tal verità riguardo alla morte, 
profittando, quando gii piaccia dell'opportu- 
na occasione, che nel primo giorno della- 
Quaresima a lui ne porge la Chiesa, la qua- 
le spargendo sulla fronte de' fedeli le Ceneri 
consolatine Benedizione santificate, rammen- 
ta loro, che debbono morire, e risolversi ri- 
guardo al corpo in quella polvere , ed in quei 
fango, di cui è formato, e eoa questa memo- 
ria desidera di vedergli riscossi da un salu- 
tevol timore, e pentiti de' suoi peccati, con- 
vertiti di cuore a Dio , e pronti , e fervorosi 
nel!' abbracciare il corso d 9 una sincera , e sta- 
bile penitenza: -Memento homo, quia pul~ 
vis es , et in pulverem reverteris .... Memora * 
re novissima tua , et in aeternum non pecca* 
bis = . 

Pena del peccato è la morte; ma per 
grazia ammirabile del Salvatore ella è di- 
venuta stromento di virtù ! Uno dei mezzi 
più potenti di salute ella «crebbe per noi , 
«e sapessimo trarne quei vantaggi, che la 
Divina Misericordia ha disegnato di procu- 
rarci con (jueato gastigo , che esercita «opra 
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eli noi la sua giustizia. Si muore per aver 

peccato, ma per non più peccare basta il 
pensar bene, e seriamente , che si dee morire. 
Fu detto da Dio ad Adamo : = Moriens , si 
peccaveris , = dice S. Agostino nel libro XI IL 
de Civit. Dei. Vien detto ora ai Martiri , 
ed a tutti i Cristiani : = Morere, ne pecces s j 
e poco dopo = Sic per ineffabilem Dei Mi* 
sericordiam , et ipsa poena vitiorum transiti 
in arma virtutis> et fit justitiae meritum eti« 
am supplicium peccatorum . Tane enim mors 
est acquisita peccando; nunc impletur justi- 
tia moriendo... Factum est per illorum culpam % 
ut veniatur in poenam ; fit per istorum poe- 
nam , ne veniatur in culpam „ , A queste bel- 
le sentenze di S. Agostino aggiungere non 
ne potrei una più opportuna, e più chiara 
di quella di S. Bernardo : = Singula- 
"re autem contra omnia mala remedium est 
mortis memoria-. Richiamate alla vostra men- 
te , quanto nell'ultimo paragrafo della lezione 
antecedente, e nel primo di questa si è detto, 
e chiaramente comprenderete, quanto alle 
Divipe Scritture, quanto alla ragione , ed 
all'esperienza continua di noi medesimi sia 
conforme questa Dottrina . Donde infatti 
hanno origine le tante iniquità , nelle qua- 
li così spesso , e con tanta facilità cade la 
f maggior parte de' Cristiani ? m De cord* 
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exeunt ( ha detto Gesù Cristo ) cogitationei 
malae > furto , komicidia, adulterio, = .E' la 
malnata concupiscenza la madre in noi d* 
ogni peccato: = Unusquisque ( meglio spie- 
gar non potea la massima di Gesù Cristo V 
Apostolo S, Giacomo ) tentatur a concupi- 
scentia sua ùbstractus , et illectus ; deinde 
concupisceniia cum conceperit 9 parit pecca- 
timi ; peccatum vero cum consummatum fue- 
rit , generot mortem = . Ecco , come nasce in 
noi, come si avanza, come si consuma , e si 
compie il peccato: ecco del peccato stesso la 
fatai conseguenza . Rammentate ciò , che ri- 
portato abbiamo dell 9 Epistola di S. Giovan- 
ni , il quale ha detto, che tutto quello, che 
è nel mondo, e da cui nascono tutti i disor- 
dini, tutte le colpe, che regnano nel mon- 
do, è concupiscenza degli occhi, ò desiderio 
disordinato delle ricchezze , è coneopi- 
scenza della carne, ò dei piaceri del 
corpo; è superbia della vita , ò appetito sre- 
golato degli onori, e delle grandezze» Sta- 
biliti e posti brevemente in chiaro questi 
principj, quanto si rende facile ad un Sacro 
Oratore il dimostrare, che un efficace rimedio 
contro ogni sorte di colpa è la memoria, ed 
il pensier della morte . Qua! cosa infatti vi 
ha più capace di distaccare il cuore delfoo- 
mo dai beni, caduchi di questa terra , e dì 
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Tenderlf a lai oggetto di disprezzo , anziché 
d 9 amore, e di stima, il rammentarsi, che 
ò presto, ò tardi cinesi morire, che tatto 
io morendo lanciar dobbiamo, che tutto alla 
morte svanisce, come un vapore, ed un'om- 
bra , e dopo la morte alcun non ci sego© 
dei beni, che abbiamo qui con tanta fatica 
acquistati, con tanta avidità goduti, e si fol- 
lemente idolatrati . 11 punto della nostra 
Ciarle dissipa le tenebre, in cui siamo vissu- 
ti i è il momento del disinganno, è un raggio 
di quella fapienza, che balenò alla mente 
dA più riero, e più grande di tutti i mo- 
narchi Sala mone, che ci discuopre, quali 
sono veramente i beni di questa terra , e ci 
obbliga con lui a confessare, che in essi 
»on è che vanità , ed afflizione di spirito * 
Ed oh! quanto amara renderà la morte que- 
sta affli/ione in coloro * che non ne hanno 
saputo conoscere la vanità, che sono vissuti 
attaccati ai medesimi fino al momento ter- 
ribile della totale, ed eterna separazione da 
ossi 

Nella stessa guisa il pensier della morteci 
guarisce dallo spirito d' orgogliosi grandez- 
za , di lusso, e di vanità , rammentandoci f 
ch« la figura del mondo, o quel, che nel 
jgaonrio fa tanta comparsa , passa come un ba- 
leno . = Prue ce rit enim figura hujus mundi . ^ 
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Sarebbe inoltre possibile , che tanto si acca* 
razzasse il nostro corpo ; che si trattaase eoa 
tanta delicatezza, che si adornale con f»g- 
gie così sontuose, così eleganti, e tal volta 
così immodeste; che gli si accordassero i pia- 
ceri più abominevoli , se col pensiero si pene- 
trasse qualche volta nel seno oscuro di una 
tomba , e oggetto si facessero di nostra con- 
siderazione i cadaveri in esso racchiusi, tut- 
ti pallidi , e scontraffatti, disciolti ormai 
nelte sue parti, e imputriditi, divenuti pas- 
to de* vermi, e se si riflettesse , che questi 
pure ritorneranno in vita , e riuniti di nuo- 
vo all'anima saranno a lei compagni, e par- 
tecipi della sua sorte, ò eternamente "beata , 
ò eternamente infelice, d' una morte eterna 
cioè, senza speranza di vita, di una v ita non più 
soggetta alla morte? Questi soli riflessi pre- 
sentati nel suo maggior lume ed in tutta U 
sua estensione , qual persuasiva , e commo- 
vente dimostrazione saranno, che il timore 
ed il pensier della morte è il più efficace 
rimedio contro il peccato! 

Dopo di questa passi il Sacro Oratore a far 
vedere, ai suoi ascoltanti la stoltezza, e la 
cecità degli uomini nel pensare così poc<i 
alla morte. Tutti temono la morte, tutti 
«anno di certo , che debbono morire, ma che 
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ne è incerto il giorno , ed il momento . Ep* 
pure quanto pochi vi pensano/ Non vi ha 
chi non vi perni , quando la vede vicina * 
Tremano i più intrepidi, ed i più forti all' 
avviso, che loro vien dato di dover presta 
e senza riparo morire . Non ci ha senza ec- 
cettua re i più empj,ed increduli chi in mez- 
zo airli orrori della morte , che a gran passi 
si affretta, non si occupi nel disporre gli af- 
fari della sua casa, e quelli ( ma fórse trop- 
po tardi, ma forse, e per lo più senza prò) 
della coscienza . Ma perchè mai molti , e 
molti non vi pensano, quando sono sani, * 
si ridicono a pensarvi, e a disporre le cose 
temporali, e dell'* anima al punto estrema 
della lor vita? E' questo certamente un effet- 
to funesto di quella stoltezza, e di quella 0 
Cecità cagionata nelF uomo dall' attacco alle 
cose del mondo , e dalle passioni , le quali 
vorrebbe appagare, e d* appagar sempre * 
ma invano si lusinga , e non avendo della» 1 
morte, che un'idea oscura, confusa, e lon- 
tana , ed incapace per conseguenza di colpir- 
lo , s' immagina in nno stato di sicurezza; e so 
qoajche voltasi affaccia alla sua mente della 
taorte il pensiero, si studia d' allontanarlo* 
rome troppo molesto, perchè sparge di ama- 
i^zza i suoi sognati piaceri, come troppo 
inopportuno allo stato di prospera sanità nell* 
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età più vigorosa, e più florida , fra le spe- 
ranze di maggiori comodi, di nuovi piace- 
ri , di più splendidi ,. e più felici avanzamen- 
ti nella carriera degli onori, e delle gran* 
dezze del secolo. Si può immaginare cecità, 
e stoltezza maggiore di questa } opposta alla 
verità più evidente , e dall' esperienza di tut- 
ti i secoli confermata ? Tale è la verità , che 
non solo morir si dee , ma che deesi presto 
morire, perchè breve è il corso della vita 
umana. Gli uomini intanto generalmente, 
come la pensano? Sela rappresentano essi 
più lunga di quello, che è ; s* immagi- 
nano lontana la morte, differiscono il pen- 
ta re ad essa agli anni più avanzati della 
vecchiezza , sperando , e credendo , che 
non sia per mancar loro il tempo di consa- 
crarsi tutti olla salute dell'anima. Ben qui 
si conosce la frode, e V artifizio del nemica 
infernale, il quale , come riflette un pio 
scrittore, non tenta più gli uomini, come 
tentò Adamo, ed Eva; non dico ora agli 
uomini: voi non morrete. Vede, che ninno 
presterebbe orecchio alle sue vane promesse, 
ben nota essendo a ciascuno per una giorna- 
liera esperienza Ja necessità inevitabile di 
morire. Voi morrete, dice loro adesso, ina 
non così presto; voi morrete, ma una serie 
non piccola d'anni vi separa ancor dalla mor- 

g Tom. 11, 
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P& . Ed olir quanti «edotti da questa- vairat 
lusinga si ripromettono di vivere per lun^ 
ttempo . Quanfi-noa temono r che il corso de*- 
gli« anni, che spera-oo* ancora di vita tron*- 
cato hia da a Ir uno di quei tanti* accidenti > 
ohe pongono ad un tratto- termine ai nostri 
giorni su questa* terra ì Quanti ftmno perciò 
da< questo- mondò- all'eternità' il ter ri bit 
pa6sa«ririo' senza* aver re mpe di con sa era re ad 
un afRire di- tanto- rilievo y per cui pochi sa- 
rebbero» migltomr cK anni di preparazione , 
neppure no momento, neppure un pensiero P 
Ella è ancora una verità,, che quanto è 
Cerro y che dobbiamo morire ,-alvrettantoèia- 
aorta 1? uro, incerto il giorno di nostra mor* 
He, così- disposto avendo il Signore, perchè 
potendoci ad ogn ii momento sor prende re r ogni * 
momento^ quello esser potendo segnato nei 
decreti immutabili di Dio per termine di 
nostro* vita , stessimo deHa< morte sempre in 
timore: = Vigilate, quia Restili s di em . ncque- 
homtn = . Ma alla: luce ancora di questa ve- 
rità noi chiudiamo stoltamente gli occhi , c 
benché vergiamo tanti,! quali lar mattiiia* 
e la sera son sani* sparire rapiti dell» mora- 
te avanti lo spuntar del giorno , ò primar 
del suo tramontare, pure è non vi facciamo* 
inflessione , è stipponghiamo y senza fondai- 
wenie % che no* saremo noi di tal uomeia** 
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« cosi seguitiamo a calcare le vie dell' ini- 
-quità,ed a afugare le nostra passioni, nien- 
te atterriti dalla morte, ed intanto si tra- 
scura di far per l'anima , e per un'eternità 
quello, che si fa per un temporale interes- 
se , e per assicurarlo' con mille cautele in 
vista appunto dell'incertezza della vita uma- 
na , e di qualunque caso , che potesse avve- 
nire. Oh! cecità veramente deplorabile! 
Viene intanto la morte, e viene, quando meno 
il peccatore vi pensa; viene la morte, e lo 
trova dal peso di molte, ed enormi iniqui- 
tà aggravato. Al punto della morte se ne 
risveglia in lui la memoria, come nel su- 
perbo, ed empio Rè di Siria Antioco, e con 
lui va ripetendo straziato da' rimorsi della 
coscienza : = Nunc reminiscor malorum , quae 
feci in Jerusalem = • Ora, ahi! troppo tar- 
di, ora veggo la serie dell'offese fatte al 
mio Dio . Ora mi desto dal sonno fatale de* 
miei peccati, ora che sono sul punto d' in- 
cominciare a dormire il sonno di morte . 
Ora . . Oh ! Dio ! E' questa V ultima voce , 
che languidamente proferisce il peccatore • 
Ora.. Oh! Dio! Ha già esalato lo spirito. 
Ora . .Oh ! Dio ! E V anima ove ne andò ? Ec- 
co, o miei cari fratelli, dirà in ultimo ni 
suoi uditori il ministro Evangelico, ecco co- 
me muore, chi, mentre visse, uon pensò, 
«?oiue doveva, alla morte. Muore peccatore 
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perchè non si ricordò di dover morire . Ah! 
rendetevi familiare il pensier della morte! 
Questo risvegliate in voi al principio, qaer 
sto al mezzo, questo al terminare d*I giorno ; 
questo, quaudo siete sorpresi da qualche ten- 
tazione ; questo , quando vi vedete nell'occa*- 
sione, e nel pericolo d'offendere Iddio. Il 
pensier della morte non solo vi preserverà 
dalla colpa, ma vi servirà di stimolo alla pe- 
nitenza di quelle, che avete commesse , alla 
pratica delle virtù, a fare in somma invita, 
e mentre per Divina Misericordia ne avete 
tempo, ciò, che bramerete aver fatto al punto 
di vostra morte : = Memorare novissima tua È 
ét in aeternum non peccabis = . 

ISTRUZIONE SESTA . 

II Giudizio universale. 

Ti Giudizio , che Dio fa di cia*vL;Jtt- 
no, appena l'anima si è nella morte separa- 
ta tlal corpo, e che farà di tutti gli uomini 
nel gran giorno dell'ira , e delia vendetta , 
è una scuola anch'esso di timore, e di esso 
ripeter si possono con ragione quelle parole 
delF Ecclesiastico: = In omuibus operibus tuis 
memorare novissima tua , et in aeternum non 
eccabis = . Si pecca , perchè non si pensa , 
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come dovrebbcsi, alla «everità , colla quale 
saremo da Dio giudicati; si pecca, perchè 
non si pensa al conto strettissimo, che la Di- 
vina Giustizia esigerà da noi di lutto ciò , 
che oprato avremo di male, del bene, che 
avrem trascurato di fare, e del modo, onde 
l'avremo fatto; si pecca , e si pecca senza ti- 
more, perchè non si conosce, ne conoscer ti 
vuole la gravezza delle nostre iniquità, ne 
mai si pensa al rigore, ed al modo, con cui 
da un Dio giusto , da un Dio onnipotente 
punir si può , e si punisce la colpa , cui egli 
odia, e non può non odiare con un odio som- 
mo, come somma, ed infinita bontà, alla 
quale il peccato infinitamente s' oppone . Ad 
oggetto adunque di risvegliare ne' suoi udito- 
ri quel timore, che gli conduca a penitenza, 
se peccatori, che gli preservi dal peccato, 
sempre più gli purifichi, e crescer gli faccia 
nella giustizia, e nella santità, se buoni, lo 
spirito seguendo, e T intenzione della Chie- 
sa , la quale bramando, che i suoi figli sieno 
da questo timore sempre riscossi, colla memo- 
ria del terribil giudizio di Dio chiude, ed 
apre il corso delji' anno Ecclesiastico, gl'invi- 
ti a meditar seco il Giudizio, che il Figlio 
di Dio, a cui in conseguenza della copiosa 
Redenzione da esso operata di tutto il gene- 
re umano , è stata data in Cielo, ed in Ter- 
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ra tutta la potestà, farà nel dì finale di tat- 
ti gli uomini, che da Adamo vissuti saranno 
fino alla sua seconda terribile venuta nel mon- 
do , e darà così compimento alla grand'ope- 
ra , per la quale si fece Uomo , e per la sa- 
lute dell'uomo diede se stesso, e si sacrificò 
sulla Croce. * . 

Di questo giudizio dar non si potrebbe 
la più giusta .e la più grande idea, che chia- 
mandolo col linguaggio delle Sante Scritture- 
giorno di manifestazione, e di cognizione. 
Iddio nostro Giudice infatti manifesterà, e 
farà conoscere se medesimo al mondo : = Ca- 
gnoscetur Dominus judicia Jaciens = ; cogni- 
zione 5 quanto consolante pe' giusti , altrettan- 
to terribile, e cagione di pianto, di confusio- 
ne 3 di disperazione pei reprobi . Si farà Ge- 
sù conoscere nella sua comparsa , ed oh ! = QuU 
poterle ( dice il S. Profeta Malachia ) cogi- 
tare dicm adventus efus ? Quis stabit ad vi- 
dendum cum^ì Ed ecco aperta al sacro Ora- 
tore la via a fare di questa comparsa del Giu- 
dice Supremo la più viva pittura, usando dei 
medesimi colori , ò delle medesime immagini , 
che incontrerà ne* Salmi , ne 9 Profeti • nelT 
Apocalisse, nel Vangelo stesso , specialmen- 
te ne' due tratti, che legge la Chiesa nelf 
ultima Domenica dell'anno, ò XXIV. dopa 
la Pentecoste a e nella prima dell' Avvento,, 

< • 
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^tne pure nella parabola delle "Wrgi ni ^ 
sie , e stolte .: = Media nocte clamor facto* 
est ec •=; ed in qu^ll* .parole dell'Epistola 
'di S. Pietro., nelle quali oltre la più -vivo, 
idra, che ci dà di quello,, che avverrà in 
<|uel giorno del Cielo , -e della Terra ,>espres- 
*o si vede anche il frutto , che i Cristiani 
ricaverebbero dalla memoria della seconda 
comparsa., e venuta di Gesù Cristo: = Voe- 
>li , qui nunc stinta *t terra eadem .verbo re- 
f ositi sunti igni reservati in die f udì ci i 9 <ct 
perdi tionis impiorum homìnum ..Advenict au- 
tem dìe8 Domini f-ut Jur .in quo Caeìi magno 
im petit frangiente elemento vero calore sw*/- 
¥entu,r.) .terra .autem ., <tt quae .i/i ipso sunt 
epera , eacurentur. Cum igitur haec omnia 
dissolvendo sint , quale* oportet vos .esse in 
eanciis xonveìieationibus , et .pietatihns eccpe^ 
*ctantes , et properantes in adventum dieiUo- 
mini , per quem Caeli ardentes solventur.) tt 
dementa 4gnis ardore tabescent .... .;Pro[Aer 
quoà) carissimi^ haec expectantcs satagitein*- 
maculati 9 et 'inviolati inveniri in pace ^ . Tra- 
lascio altri. luoghi delle Sante Scritture, che 
voi stessi , leggendole, potrete facilraente*c*s- 
servare,,* rifletto soltanto, che non poco ri- 
saltar faranno lo «pavento, che incuterà, 
la comparsa del Divin Giudice, le. rifletto- 
.ai., che far potrà il Sacro Oratore.»^ sai d 
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fratelli di Giuseppe , quando si diede loro* 
a conoscere, dicendo: ss Ego sum - ; e sul 
Kc Baldassarre, che si riempì d'alto spa- 
vento a mirar la mano, che scriveva nella 
parete le parole annunciatrici del termine 
e del suo Rc^no, e della sua vita; e sul Re 
Erode tutto turbato, e pieno di terrore all' 
udire nato in Gesù il Re de' Giudei; al 
qual turbamento riflettendo S. Agostino: 
= Quid erit ( esclama ) tribunal j 'u di canti s , 
quando superbo* Reges cvnabula terrebant 
infantis - ? ma molto più suilc turbe, che 
caddero colpite quasi da mi fulmine a ter- 
ra all' udire dalla bocca di Geéù quella vo- 
ce = Ego sum = benché voce d'amore; e 
sui tre Apostoli, i quali spaventati caddero 
essi pure a terra al veder Gesù nella com- 
parsa più maestosa, ma nel tempo stesso più 
gioconda, ed amabile sul Taborre . Ah! che 
sarà , quando egli comparirà in quell' ulti- 
mi giorno in tutto il suo potere, ed in tutta 
la sua maestà, non più umile, e mansueto t 
quale lo videro sempre gli uomini qui sul- 
la terra , ma tutto ira , ma t utto spirante 
furore, e vendetta! Quello però, che farà 
maggiormente in quel giorno risplendere agii 
occhi del mondo attonito, e sbigottito già» 
ni segni, che precederanno la comparsa del 
Giudice* nella sua maestà, e potenaa infini- 
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fa , sarà certamente il risorgimento di tutti 
gli uomini , di quei già innanzi dalla morte 
rapiti, e di quei, che vivi essendo alla ve- 
nuta di questo giorno , saranno essi pure al- 
la morte soggetti, onde essi pure risorgano. 
Quale stupendo , ed insieme spaventoso spet- 
tacolo sarà questo mai! QuaP impressione 
farà negli animi degli ascoltanti la viva pit- 
tura , che far ne può il Sacro Oratore notan- 
done le diverse circostanze , ma specialmen- 
te la forma 5 e qualità diversa, che avran- 
no i corpi de' giusti, da quella de' corpi 
dei reprobi, e servendosi de' medesimi co- 
lori, onde leggesi vivamente descritta in 
Ezechiello al Cap. XXXVII. la vita, che 
con i nervi, con la carne, e con la cute al 
suono della parola onnipotente di Dio, e 
ad un soffio del suo spirito tornò nell'ossa 
nude, e spolpate, delle quali vide quel Pro- 
feta un vasto campo ripieno. 

Ma son già gli uomini tutti risorti . 
Sono già tutti insieme, ed in un luogo so- 
lo adunati. Già comparisce nel Cielo il se- 
gno del Figliuol dell'Uomo; lo segue il Fi- 
glio, stesso deirUomo, il Giudice eterno: 
= Cognoscetur Dominus judicia Jaciens = . 
Non meno della sua potenza , e maestà co- 
nosceranno gli uomini la sua sapienza infi- 
nita alla quale mente sfugge , ma chiare. 



Digitized by Google 



«è polca sono le •cose tatto «anche pi^b <*ncéU 
ite , a^rti ^ono i ,più segceti pensieri, e t 
j)iù riporti nascondigli dei >cuore -umano* 
Judccium sedie , if&H Aperti sunt = * 
«Quel Jftf^io di luce , che -partirà -dal sue 
wolto Divino, conoscer farà , quali es*i soue 
astati 4 quali essi sono- Gli scuoprirà -a se 
«medesimi , :pii scuoprirà a tutù q nauti «li 
«ommi 1 aJ dielo., aJU Terra-, e ti' Inferno^ 
-ss. ìlliiminahìt abscondi'a tenehrarum y ct tnurèi* 
jfestabit Consilia. cordili m , et lune laus e-rit uni* 
ecuique -a Dro . Atguam te^ ci statuam con* 
rtra faciem *tuam .Ostendam gsntibus nudi* 
.totem tuam - . Quale oggetto de su Unzione 
(per i "buoni. 9 i «quali glorificheranno, -e rio- 
rgraxieraono il Signare ,per il benebbe han- 
*oo *cob 4a sua grazia operato! E se .mentre 
vissero »u questa terra , segno, furono alla 
^persecuzioni., alle .con tradizioni ., alle deri- 
lioni, ed al disprezzo dngli eoi \ j ,.qual glo- 
aria riscuoterà noo in quel «riorno -da latte lo 
rcreaturel Ma qual motivo di -confusione., e 
«cT orrore* di tormento , e di disperazione per 
gli ompj., vedendo svelati a se nella sua gra- 
vezza., nelki s-ua deformità , ed insieme a 
*utfco il rmondo -tanti peccati , che risguarda- 
rono in «ita , come «cose da d ulla y s vela ti veg- 
.gendo 'tanti delitti , che con -tanta -cautela si 
adoperarono jper tener .celati agli ocelli d<*$ii 
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«omini, e fino ai Sacri Ministri nel Tribuna- 
le di Penitenza! Quante opere, che essi sti- 
marono buone , e nelle quali confidarono spa- 
riranno in quel giorno , e compariranno , qua- 
li esse furono di niun valore, colpe anzi, e 
colpe gravissime ! 

Ma non i peccati soltanto saranno i Io- 
ro carnefici, che lacereranno la loro anima 
a guisa di rabbiosi serpenti , ma gli stessi 
doni di Dio, le sue grazie, e le sue mise- 
ricordie, delle quali abusarono, il Sangue , la 
Mortella Croce del divin Giudice, che con- 
culcarono sacrilegamente , saranno e carnefi- 
ci e giudici e testimoni ancor più terribili, 
e tormentosi, i quali grideranno con tutte 
le creature contro di loro, e chiederanno 
vendetta := Vi debunt> in quem transfixerunc 
y * .et pugnabit prò eo orbis terram con tra 
*nsensatos = ; perchè abusato avendo essi del- 
le creature , invece di prender da esse moti- 
vo di glorificarne, e ringraziarne il Signo- 
re, al qual fine loro erano state date, ser- 
viti se ne sono per oltraggiarlo , è ben giu- 
sto, che tutte si armino con Dio contro de- 
gli uomini oltraggiatori, ed ingrati, come 
è giusto, che sieno dal mondo tutto conosciu- 
ti i veri figli , i veri servi , i veri ari oratori 
di Dio; che agliocchj di tutti rispleoda ÌJ 
merito delle loro buone opere, delle loro 
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Virtù , sia quello per «sii giorno di esulta- 
zione , di gloria , e di trionfo . Oh ! Dio qual 
confusione quale ignominia, qual tormento 
pei reprobi! Oh! Dio come brameranno d 9 
potersi sottrarre non solo allo sguardo del 
Giudice sdegnato, ma ai proprj occhila quel- 
li dei mondo intero! Oh! Dio! come pieni di 
amarezza, e di cordoglio non sapendo a chi 
rivolgersi, ne dove trovare scampo, ti rivol- 
gono disperati ai monti , ed ai colli ripeten- 
do, ma in vano con alte , e spaventose voei: = 
Cadice super nos . . . Q perite hos = . 

Ma già pronti al cenno del Giudice Sa- 
premo eseguiscono gli Angioli la terribile se- 
parazione dei cattivi dai buoni. Vedete già 
alla sinistra del Giudice tutti in una im- 
mensa schiera raccolti i miseri peccatori , ve- 
detene alla destra in paragone lo scargo 3 ma for- 
tunato drappello dei giusti : ^Cognocetur Do- 
tninus judicia Jaciens^ . E" tempo omai,che do- 
po aver veduto trionfare in faccia al mondo la 
Maestà , la Potenza, la sapienza 'infinita , 
del gran Giudice agli occhj di tutti, trionfi 
c nota si faccia la sua tremenda, e severa, 
ma retta, e.d irriprensibil Giustizia . E' tempo 
che dalla bocca del giusto Giudice si ascol- 
ti T irrevocabil sentenza 3 Ò di eterna felicità 
* quei che gioiscono , ed esultano a destra , 
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ò di eterna , ed infinita pena , e miseria ni 
quei , che fremono a sinistra tutto provando 
già in seno il peso ,T orrore 9 Y acerbità dell* 
inferno. Chi può ascoltarla, e non tremar di 
•pavento? Chi può ascoltarla, e non discio- 
gliersi in pianto , ricordevole di averla tante 
vòlte, in tante maniere meritata? Chi può 
ascoltarla , e peccare ? Di gran vantaggio sa- 
ri al popolo Cristiano T udire ancora dalla 
bocca del sacro ministro spiegare con le più 
dolci , ed affettuose maniere la sentenza di 
vita , e di benedizione eterna , onde G. G* 
consolerà gli eletti ; udire spiegata con tuo- 
no il più minaccioso, e severo la sentenza di 
morte, e di morte eterna , che Y ultimo si- 
gillo porrà alle pene, ed alla disperazione 
dei malvagi, i quali per loro più acerbo tor- 
mento costretti saranno ad esclamare: - Ju- 
' stus es Domine , et rectum judicium tuum . s 
Esorti in ultimo a meditare spesso il Giudi- 
aio finale ; gli esorti a prevenirlo con giudica- 
re adesso con santo rigore se stessi per mez- 
zo di una pronta, sincera, e «tubile penitea- 
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ISTRUZIONE SETTIMA. 

U Inferno.: 

v A cernii panniamo coi nostri pensieri i 
miseri reprobi , mentre fulminiti da un'eter- 
no anatema, e dalla sentenza d'un 9 eterna 
separazione da Dio, e dal consorzio de* San- 
ti precipitano secondo la frase dell' A poeal^- 
se nel pozzo della morte, negli abissi d'in- 
ferno per pacarvi per tutta F eternità, il fio 
dt-lle loro colpe . Scendiamovi noi pure con la 
piò seria meditazione, mentre ancora vivia- 
mo, essendo questo il mezzo più efficace per 
non cadervi , come a tanti addiviene, dopo la 
morte, e dopo il rigoroso, e tremendo Giu- 
dizio , ebe Gesù Cristo farà di tutti quanti 
* gli uomini alla consumazione del secolo. Co- 
sì potrà il Sacro Oratore introdursi a parla- 
re dell' Inferno ai suoi uditori , quando la cir- 
costanza non richiedesse , che gli aprisse a 
trattare un'argomento così importante la via 
il Vangelo, in cui si parla del ricco Epulone, 
spiegando specialmente quelle parole: = «OTor- 
tuus est dives , et sepultus est in inferno ss ; 
ò quelle della parabola delle Vergini : 

ss Clausa est janua Nescio vos m ; ò altre 

simili sentenze, che nelle Divine Scritture 
s' incontrano . Quale scuola è questa mai, al- 
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la fpinTes* imparo « temer* Dfo r Tbfnf wJurr- 
«jue il Ministra Evangelica ad invitarti i 
juoi uditori ? a Venke, filii audite me t timo» 
)rem Domini iocebo VQ9 =r. &fi riempirà* di 
triétezssa il suo fa-velli re. Ma a fronte di 
«juesto mostrar dee d' ««cingersi Tolentferi a 
metter loro «otto degli ecchi eoe spettaeoJb» 
così* spaventoso sulla fiducia r che dal rimo- 
re de»rli eterni ga^tighi passino per un' ope- 
razione misericordiosa di grazia al timor 
casto, al timor del figli* ai timore* e&e coo^ 
Terte F anime / e- la tristezza ehe» ne- ewice- 
piranfro,sia il principio di una verace sta- 
bile penitenza* sia il frutto di ({sesta F 
terna loro salvezza-, ripetendo 1 eo» i* 
lo S. Paolo. - Quonìam etti contris 
in Epistola , non me poeniiet . ~ , nune 
non quia contristati erti* >sed quh* contri***- 
ti estis ad poeni tentiamo . . . quae emnc $re*n~ 
Jum Deum trìstitm est poenkentxam in si** 
lutem stabiìem aperatur =* - 

Noi? è la soli* 1 Divinar rivelazione* die 
in mille luoghi delle Sante Serittar* dell' In- 
ferno dnar^metrre ri parla * e delle- pene 
che vi tiene preparate ai malvagi la Diraa* 
Giustizia ; ma la ragione medesima ci per* 
*uade 9 e rende retti detta »u* eswtmrea „ fa- 
cendo sentire afl^Bom^ tooA* dei di lui 

ed altamente diceodo, eia* 
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sotto un Dio giusto, come non và genza pre<- 
mio la virtù, così non rimane impunitala 
colpa ; e se per un tratto di gua arcana , ed 
.infinita sapienza, lascia, che non solo alcun 
gastigo non soffrano in questa vila molti uo- 
mini , anche i più empj t e scelerati , ma vi- 
«vano fino alla morte in mezzo ai comodi , 
ed alle contentezze, ai piaceri ; ci obbliga 
però a confessar la ragione, oh' ei si riser- 
ba a punirli dopo la morte . Questa verità 
conobbero, benché involti nelle tenebre, al 
Jume della ragione gli stessi Gentili, ammet- 
tendo nel suo Tartaro, benché misto di so- 
gni , e di favole , un' inferno, ed in que- 
sto la stanza eterna dei malvagi fra i più 
atroci, ed orribili tormenti co' più vivi colori 
da i loro Poeti descritti . Ma quaF è questo 
infamo, che la Fede, e la ragione ci minac- 
cia, e ci annunzia, se nello stato di colpa, ed 
impenitenti moriremo? Riunite nel vostro 
pensiero l'orrido il terribile, ed il, tormen- 
toso df tutti i mali, che dalla caduta d* 
Adamo in poi ha sofferti, e soffrirà V u- 
mao genere fino al giorno estremo*; di tutti 
i supplizi , che ha saputo la crudeltà , e la 
barbarie dei più fieri tiranni inventare, di 
tutti i morbi più penosi, di cui è andata , 
e andrà soggetto nel corpo ; di tutti i dolori, 
di tutte le tristezze, ed angustie, e le pene. 



che ha sofferte* e soffre nell'anima la mise- 
ra umanità ; di tutti i flabelli , che 1' irrita- 
ta Divina Giustizia ha ecaricati sulla terra, 
ed or coi diluvj, e con le inondazioni, or 
ron le piogge di fiamme divoratrici, or con 
le guerre, e con le stragi, or con le pesti- 
lenze, e con la fame ha desolate , distrutte, 
e disperse intere Città, numerosissimi popo- 
li , vastissime Provincie, Regni, ed Imperj, 
e poi dite; tutti questi mali un nulla sono 
in paragone di quelli, che tien preparati lag- 
giù nell' inferno ai malvagi . Qual dunque è 
mai quest' inferno ? Ah ! non sperate , che io 
possa delinearne al vostro pensiero una debo- 
lissima immagine. Quegli stessi, che p< r lo- 
ro disgrazia già il soffrono, capaci non sa- 
rebbero d'esprimerne appieno F intensità dei 
dolori, l'acerbità , e l'estension delle pene. 
Più coi gemiti , più coi pianto, più cogli ur- 
li spaventosi , più co' violent \ trasporti d* 
ira, di forore, e di disperazione, che con 
le parole, vi ripeterebbero ciò, che a noi 
ne dicela ragione, e la fede, che l'infer- 
no è il cumulo di tutti i mali senza al- 
cun mescolamento di bene, una pena atro- 
cissima senza sollievo, un tormento senza 
interruzione, un tormento immutabile, e 
sempre lo stesso, un eterno supplizio. Ec- 
co ciò, che in breve io pur vi dirò . Vo- 
li Tom. Ih 
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plia il Signore, che a voi sia di salute 
Fori irmi; voglia il Signore, che voi, ed io 
da un santo timore riscossi con tutto P im- 
pegno ci adoprìamo per allontanarne da noi 
il pericolo, ed assicurarci per tempo eoo la 
penitenza, e con la pratica delle buone ope- 
Te il consorzio de' Beati , e de 9 Santi nel 
Ciclo. Unitevi a questo fine con me ancor 
per un poco a considerarlo sotto i due da 
n)e proposti orribilissimi aspetti. Immagina- 
tevi un career profondo , dove tutto spira or- 
rore, e spavento, angusto in modo, che i 
rei,i quali vi si trovano per decreto della 
divina Giustizia racchiusi, aver non posso- 
no neppure il sollievo di cangiarvi di situa- 
zione . e di luogo, ma dove ,ò come al primo in- 
gresso precipitandovi giacquero , ivi appunto, e 
nel modo stesso mai sempre staranno := Ubi 
cecideric, ibi erit^ . Come tutto érA nelle tene- 
bre avvolto prima che Dio creasse la luce , così 
terra di tenebre, d'orrore, di nera, e cupa 
notte vien chiamato nelle scritture P infer- 
no , notte , tenebre, e orrore non mai rischia- 
rato, ne diminuito dal più sottile, e lan- 
guido raggio di luce . Tutto laggiù è disor- 
dine , tutto è confusione . Il Regno egli è 
dell' inimicizia, della guerra , della discordia*. 
Tutti sono nemici, ed io guerra con Dio, 
perchè mai sempre peccatori , in una voion- 



Digitized by 



11* 

tà immutabile di peccare, in un'atto anzi 
continuo di peccare , come Dio è nemico 
per conseguenza; ed in guerra con essi Ne- 
mici, ed in guerra 80 no coi miseri compagni 
della loro disgrazia; i genitori nemici, ed 
in guerra coi figli ,i figli con i genitori, eoa 
gli sposi le spose , con i fratelli i fratelli* 
t;on gli amici gli amici, perchè forse in gran 
parte cagione scambievole di lor dannazione. 
Che più, miei cari fratelli ? Nemici, ed in guer- 
ra contro se stessi, perchè si riconosceranno au- 
tori, e meritevoli, delle lor pene, perchè si 
ricorderanno, che Dio far non potea di più 
per la loro salute ,ma essi hanno renduti va- 
ni i suoi amorosi disegni, hanno disprezzate 
le sue misericordie , e delle grazie , de' suoi 
doni.de' suoi lumi serviti si sono per offen- 
derlo, ed hanno convertito in propria rovioa 
i mezzi, che loro die di salvarsi. Ah! que- 
sta memoria è il verme,che gli rode, che gli 
strazia , che gli lacera , e gli arma contro se 
stessi , cosicché vorrebbero non esser , ma 
sempre saranno; brameranno , e tenteranno di 
darsi la morte , ma non moriranno giammai, 
ed il non morire sarà per loro la morte più 
spietata , ed acerba ; s Mors dvpascet eos 
( bella, e forte sentenza di S. Agostino sul 
Salmo XLVI1I. ) quiasemper morie ntur ad 
rìtam , et semper vivenl ad nwrtem = . E qu*#* 



• * % 



Digitized 



4i6 

sto stato di guerra sarà uri tormentosissima 
inferno per noi, perchè non raddolcito, ne 
mitigato da un sol momento di pace , uè con 
«e stessi, ne cogli altri dannati, ne coi de- 
monj, uè con Dio. E non vi par di sentire 
gli urli, lo stridore dei denti, il fremito, 
il pianto di quegl' infelici , segni totti pro- 
porzionati all'angustia, alla rabbia , alla di- 
sperazione, a cui si danno in preda senza 
mai aver quiete , riposo , e sollievo alcuno ? 
Aggiungete la pena , anche in questa vita 
ad ogni pena superiore, più penetrante , più 
viva, più interna, rna laggiù inferiore alle 
pene, e ai dolori dell" anima, comune però 
all'anima, ed al corpo, non potendo non 
essere l'anima sensibile ai dolori del corpo, 
a cui sarà inseparabilmente unita, la pena 
io voglio dire del fuoco acceso dalla Divina 
Giustizia a punizione de' malvagj, fuoco, 
che agisce violentemente sulF anima , benché 
non ancora unita al corpo, come le anime 
sono di tutti coloro, che vi precipitano pri- 
ma del giorno finale; fuoco, che non lascia 
intatta parte alcuna del corpo, ma per usa- 
re la frase della Scrittura , tutto ne penetra 
l'ossa, le fibre, i muscoli, le membra ; tut- 
to lo ricercherà, l'arderà tutto senza mai 
consumarlo , come dal *ale tutta è penetra- 
ta una vivanda : se Omnis enim igne salieCur 9 
et omnis vieti ma sale salieturzz; fuoco, che 
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farà provara ai dannati ogni sorta di tor- 
mento ; fuoco finalmente saggio, e discer- 
nitore, come e S Agostino, e Cassiano, ed 
altri scrittori lo chiamano, perchè farà pro- 
vare a tutti un tormento alle colpe di ciascu- 
no proporzionato: = Jgnis in qui sì t or merito- 
rum • . . interrogabit ossa, medullas , cogìtacio- 
nes . ..quantum stulta iniquità* suggessit , 
tantum sapiens poena desaevìet = . Ed in mez* 
zo a quelle fiamme divoratrici senza mai 
consumare,troverà il misero reprobo refrigerio 
aicuno,che ne tempri in qualche grado gli ardo- 
ri?Invanolo brama, invano lo chiede, come 
bramò, e chiese il ricco, di cui nel Vange- 
lo si parla , una goccia sola d' acqua ad 
Abramo senza poterla da lui ottenere per la 
distanza enorme , che passa fra i Santi, che 
godono nel Cielo, ed essi, che penano laggiù, 
nell'abisso, e che affatto gli uni ciarli altri se- 
para . Chiuderà con forza la dimostrazione 
fatta dall'Oratore, esser T Inferno il comples- 
sodi tutti i mali, ed una pena atrocissima senza 
mescolamento d'alcun bene, e sen^a sollievo , 
la spiegazione a m pia. ed esatta di quella senten- 
za di S. Agostino . £ Vrivarì Veo ( pena , che 
vien chiamata da' Teologi pena di danno, ò per- 
dita , e privazione irreparabile del sommo be- 
ne, che è Dio ) est tanta poena s quantum ipse est 
Deus „. 
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Ma quanto durerà questa pena , questa 
privazione di Dio quando avrà fine? Ed ec- 
co aperta la vi* alle prove, che dimostrano 
eterne le pene dai dannati sofferte laggiù 
nell'inferno . Alle 7 testimonianze della Santa 
Scrittura, e de 5 Padri, quali sono: = Ite ma- 
ledirti in ignem aeternum ....in inferno nul- 
la est redemptio . . . vermi* eorum non morie* 
tur, et igms non extinguetur . . . .paleas au- 
tem comburet igne inexiinguibiìi . ... in ae- 
ternum ( dice S. Bernardo ) non obtinebit , 
quodvult) et quod non vult* nihilominus su- 
stinebiC « , ad altre simili a queste, che po- 
trà facilmente, quando gli piaccia , raccoglie- 
re , aggiunga il Sacro Oratore la prova della 
ragione Teologica dedotta dalla volontà, che 
non mai ne' dannati si cangia, e per la qua- 
le sono , e saranno sempre peccatori, e nemi- 
ci di Dio, e dalla natura del peccato, che 
essendo un oltraggio infinito, perchè fatto 
ad un Esser infinito, vuol la giustizia, che 
per 1* essere suo limitato non potendo l'uomo 
esser capace d' una pena infinita nella sua in- 
tensità, infinita però sia questa pena riguar- 
do almeno alla durata. Passi quindi a far 
vedere, quanto tormentoso renda l'inferno 
la sua eternità. I mali per quanto gravi, % 
lunghi sieno , vengono in parte almeno mitigati 
dalla certezza, anzi dalla speranza istessa , che 
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avranno fine, ed il numerare gli anni, che 
tono passati, e quelli , che ancora rimango- 
no , è di non piccola consola zioue , consola- 
zione però, che non ha luogo nell 9 inferno, 
Pensano i dannati, e sanno, che non avver- 
rà giammai , che escano da quel luogo di tor- 
menti . Il pensiero dell'eternità dalia lor 
mente non mai s'allontana , e di tutta l'eter- 
nità in conseguenza ogni momento sentono il 
peso, soffrono un eterno dolore. Oh! inferno; 
E vi sarà, chi a te pensando non inorridisca f 
e non tremi? Oh! inferno! E vi sarà, chi 
prosegua a peccare? E vi sarà , chi non pen- 
si ad estinguerne le fiamme con le lacrime 
d'una sincera penitenza , chi non risolva a 
cangiar vita , e darsi alla pratica delle Cri- 
stiane virtù? E vi sarà chi ricusi di soffrire 
volentieri , e con pazienza i mali di questa 
▼ita, e di portar dietro all'orme di Gesù 
Cristo la Croce, abbracciando di buon ani- 
mo con fervore ,econ gaudio la Cristiana mor- 
tificazione? Ah / questi sono i frutti, che il 
pensier dell' inferno produce, ed ha prodotto 
nei Santi. A questo pensiero animi 5 ed esor- 
ti in fine i suoi uditori il Sacro Oratore , e 
quando sia opportuno , gli prepari , e gli pre- 
munisca contro la seduzione degli empj , e 
degl'increduli, de 5 quali pur troppo anche 
il nostro secolo abonda , e che per peccare 
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con maggior libertà, e «e fosse possibile, con 
minor rimorso della propria coscienza tenta- 
no di soffogare in se, e negli altri il pensie- 
ro d' »n avvenir tormentoso , e spacciano V 
inferno, come uno spauracchio creato, ed in- 
trodotto dall' immaginazione, come vanno 
dicendo, de' Frati, e de 9 Preti . Non son nuo- 
ve tali bestemmie , ma non per questo meno 
gravi, ed empie. Armarono queste un tem- 
po lo zelo, e la dottrina di S. Giovanni Cri- 
sostomo, il quale in un suo Sermone sulla se- 
conda venuta parlando del Figliuol di Dio 
del Giudizio, e dell'Inferno contro coloro, i 
quali andavan dicendo , che Dio minaccia 1' 
inferno per incuter timore negli uomini, ma 
che essendo misericordioso , niuno puniva , e 
i specialmente di quelli, che 1' hanno conosciu- 
to, e così si formavano , sedotti dal demonio, 
una falsa sicurezza , in questa sicurezza vive- 
vano, in questa sicurezza si abbandonavano 
senza freno ai più abominevoli eccessi. Quan- 
do dunque sappia, ò tema, che vi sieno tali 
più sedotti , che seduttori , legga la bella di- 
mostrazione del S. Padre , nella quale con 
prove di fatto, fa vedere, che Dio non solo 
minaccia il gastigo, ma perchè è giusto, puni- 
sce, e non può non punire il peccato: = Ui- 
cite ìgitur mihi) qui mendacem Deum asse- 
ritisi quiverba tantum nuda , non Scrìpturas 
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Sacras , non veritatem reputati* , quid cense* 
tis, stulti? Nonne dives ille punitur* qui 
Ltazarum contempserat ? Nonne fatuae Virgi- 
nes e Sponsi thalamo ejìciunturi Nonne 9 qui 
Christum non paverunt , in ignem aeternum 
descendunt , qui paratus est diabolo , et an- 
geli* ejus ? Nonne qui sordidis indutus inda- 
mentis , ligatis manibus et pedibus in ignem 
ej trituri Nonne, qui centum denarios repe- 
ti erat 9 tvrtoribus est traditasi Nonne quod 
dictum est de adulteri s , ve rum est, quia vef< 
mis eorum non morietur, et ignis eorum non 
extinguetur? An minae tantum sunt ista =? 
Prosegue la sua dimostrazione adducendo per 
prova ì gastighi, coi quali ha Tddio in ogni 
tempo puniti i peccati degli uomini , © avan- . 
ti 5 e dopo la Legge di Grazia per potere eoa 
verità, e fondamento argomentar così: = Si 
enim de futuris poenis non credimus , saltem 
ofc ea, quae jam evenerunt , credamus ; non 
enim ea , quae jam evenerunt , et in opus 
exierunt , minae sunt, ac verba tantum-. 
Troppo lungo sarebbe il riportarla qui inte- 
ra enumerando con essa i gastighi i più ter- 
ribili , con i quali ha punito Dio non solo gli 
uomini in particolare 9 ma i Regni, le Città, 
le Provincie, e V intere Nazioni, e che sono 
tante voci , le quali ci dicono, che vi è un 
inferno , e sono come scintille di <juel fuoco * 

• 
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che vi arde, e concludendo, che «e ne' tribu- 
nali della terra si premia la virtù , si punisce 
la colpa, e la ragione, e la fede c'insegna, 
che con somma rettitudine, ed equità tanto 
più s'esercita questa giustizia al Tribunale 
di Dio, e che questa giustizia medesima, se 
non punisce in questa vita , ò punisce solo 
lievemente co 9 mali di questa vita medesima 
il peccato, lo punisce però, e lo punirà, co* 
me menta, laggiù nelP inferno. 

ISTRUZIONE OTTAVA. 

• • 

Il Paradiso. 

Se una scuola di timor di Dio a' suoi 
uditori ha il Sacro Oratore aperta ne' ragio- 
namenti sul terribil momento della morte, 
lui giudizio severo, che il Giudice Supremo 
fa di ciascheduno nel momento is tesso della 
sua morte , e farà di tutti nel giorno estre- 
mo, delle pene finalmente parlando, che la 
Divina Giustizia tiene preparate ai pecca- 
tori, i quali tnuojono nello stato di colpa > 
grave, ed impenitenti, laggiù nell'inferno; 
quanto più ha ragion di ripetere a' suoi 
ascoltanti: venite, cari miei figli, miei fi- 
gli, ascoltatemi, a temere Dio v'insegnerò; 
mentre a parlar loro del Paradiso, e de'be-. 
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ni perfetti, immangi, ed eterni , onde fa Dio 
giusto rimuneratore della virtù pienamente 
beate F anime giuste, a ragionar si dispone. 
E' buono, ed utile anche il timore, che ci 
viene dalle minacce, dai gastighi , e dal* 
la severità dei Divini Giudizj ispirato, es- 
sendo questo il mezzo, di cui ancora si ser- 
ve ordinariamente la Divina Misericordia per 
ridurci a penitenza, e dispbrci alia grazia 
della giustificazione, e così riconciliarci con 
Dio. Ma il pensiero, ma la memoria, e la 
meditazione del premio infinito, ed eterno, 
che Dio ha promesso, e tien preparato a 
chi Fama, nel possesso, e godimento di se 
medesimo in Cielo, è una scuola, alla qua- 
le s'impara quel timore santo, quel timor 
puro, quel timore, che è proprio de' veri 
figli di Dio, e lo stesso è, che il 'suo amo- 
re , pe *1 quale si fugge , e si aborre il pec- 
cato, e l'offesa di Dio, si geme sui peccati 
commessi, si opera il bene, si soffrono con 
ispirito d' umiltà , e di pazienza i tnali di 
questa vita , se ne disprezzano i beni , si por- 
ta con gaudio la croce , si ftepira , e s'anela 
al godimento delF unico , e sommo Bene , che 
è Dio , perchè si ama . E se co»ì temesi Dio , 
ah! è il timore, che ci conduce all'ereditò 
del E egno Celeste , e co ne assicura il posses- 
so. Meco adunque (dirà con linguaggio pie- 
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no di tenerezza , A ardore , e di gaudio il Sa- 
cro Oratore ) meco sollevate in quest'oggi 
sull'ali della fede , e del santo amore al Cie- 
lo i vostri pensieri, mentre mi studio di far- 
mi j per quanto mi sarà possibile , vostra gui- 
da nella contemplazione della felicità, che 
in Dio, e con Dio vi goderemo, se lo teme- 
remo da figli, se con tutto il cuore l'amere- 
mo , come nostro ottimo, ed amorosissimo Pa- 
dre, se gli saremo fedeli sino alla morte, e 
vi farò quindi vedere, come per frutto di 
questa meditazione imparar dovete a temere 
Dio per essere un dì nel numero de 5 fortuna- 
ri eredi del beato, e sempiterno suo Regno. 
Echi non si sentirà infiammato ad amare un 
Dio , che ha voluto essere egli stesso la no- 
stra mercede , la nostra felicità ? Chi non te- 
merà di offendere, e di perdere un Dio, che 
tanto ha fatto, e tutto si è sacrificato per la 
nostra eterna salute ? Ma chi son io ( dir po- 
trà a' suoi uditori ) chi son io , che ardisco 
di favellarvi della beatitudine de" Santi nel 
Cielo, dappoiché il grande Apostolo, che al 
terzo Cielo fu in ispirito rapito , dai suo ra- 
pimento, e dalla sua estasi direi quasi risve- 
gliato, niente sa dirci della grandezza di 
quel bene, e di quella felicità, ma ne assi- 
cura, e ne avverte, che = Nec oculus vidiù > 
nec auris audivit* nec in corhominis ascenditi 
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quae praepatavit Deus àiligtntibus se = . Non 
vi maravigliate adunque, se nel favellare del 
Paradiso mi studierò di rilevarne il gaudio, 
e la felicità ineffabile , dicendovi piuttosto 
quello , che nel Paradiso non è, che tentan- 
do di meco inoltrarvi nel mare immenso de* 
piaceri, e de 9 beni, che inondano la Casa 
di Dio, e servendomi delle cose terrene, 
ed umane , come di scala per sollevarvi 
meco alla contemplazione di quel bene ift- 
linito , che veder di quaggiù non possia- 
mo, che come a traverso d' uno spacchio, 
e come in enigma, quale a noi lo mostra 
la Fede, e fintanto che dato non ci sarà di 
, vedere faccia a faccia il nostro Dio, ed in 
vedendolo amarlo , ed in questa visione , ed in 
questo amore esser perfettamente beati . = Vi" 
demus nunc per speculimi , et in enigmate , 
tunc autem f ade ad facvem-s. . Ma questo rag- 
pio, che parte dal fonte e dall'oceano infi- 
nito della luce, e che traspira, e balena 
agli occhj della nostra mente a traverso di 

quel velo, che la Fede frappone tra Dio , e 
noi , ci da un' idea così grande , ed amabi- 
le della beatitudine del Cielo, che ci solle- 
va , e ci rapisce sopra noi stessi, e sopra 
tutte le cose create . Contentiamoci di que- 
sto raggio , tenghiamo a questo i nostri sguar- 
di rivolti, e saremo, come I' Apostolo S. Pao- 
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Li più cittadini del Cielo, clie abitatori di 
questa misera terra ripetendo con es*o. = 2Vb* 
stra autem convenatio in Caelis est a . 

Volpiamo, miei cari fratelli, ed in noi, 
e fuori di noi attento , e disappassionato lo 
sguardo, e non vedremo, che oggetti , iqua* 
li apertamente ci scuoprono , quanto infeli- 
ce sia la vita nostra su questa terra . Tal© 
€sser non dovea , se V uomo offeso non aves- 
te il suo Dio. Delizioso, lieto, tranquillo 
stato sarebbe in essa il suo soggiorno , qua- 
le fu per Adamo innocente la breve dimo- 
ra , eh' ei fece nel Paradiso terrestre . Ma 
oh Dio! L'uomo peccò, e dopo il peccato di- 
venne per lui la terra una valle di miseria, 
e di pianto. Sebbene, quando anche 1* uo- 
mo non avesse peccato , trovato non avreb- 
be nella pace , negF innocenti piaceri , nelle 
delizie, nei beni di questa terra, benché 
esenti da ogni dolore, da ogni timore, da 
ogni pericolo, da ogni turbamento, ed an- 
gustia, la sua compiuta felicità. Per se me- 
desimo lo fece Dio , se medesimo a lui de- 
«tino in premio , ed in ricompensa . A lui 
uscito appena dalle sue mani fe sentire nell* 
animo quelle consolantissime voci, che poi 
ripetè all' orecchie, ed al cuore del giusto 
Abramo . Io , io stesso sarò la tua mercede, 
mercede grande, anzi infinita, perchè infU 
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nito è il bene, che in me Ufi giorno eterna- 
mente godrai: = Ego ero merce» tua, magna 
nimis = . In te ho impressa V immagine di 
me medesimo: ma questa immagine non sa- 
rà perfetta, che in .Cielo. Ivi sarai compiu- 
tamente simile a me medesimo, perchè sve- 
latamele mi vedrai , ed il lume della mia 
glòria rifletterà in te del mio volto la più 
viva somiglianza; anzi per quanto esser ne 
può capace una creatura, in me stesso ti 
trasformerai . Beato sarai della mia stessa 
beatitudine , sapiente della mia stessa sapien- 
za, giusto della mia giustizia, infiammato 
del mio medesimo amore, perchè amante in 
me dell'unico, e sommo bene; del godimen- 
to di questo bene per sempre sicuro 9 e pa- 
cifico possessore; rivestito, e partecipe nell* 
anima, e nel corpo della mia immortalità, 
per mio dono eterno, ed in eterno perfetta* 
mente, e pienamente glorioso , e beato. Ma 
oh Dio! La colpa ci chiuse le porte del Cie- 
lo ; la colpa ci aprì la via alla morte, ali* 
inferno; la colpa sfigurò nell'anima nostra 
la bella immagine di Dio, v' impresse le sue 
abominevoli impronte; la colpa ci fece ne- 
mici di Dio, e dopo averci assoggettati ad 
un mar di miserie in questa vita mortale, 
di possessori , quali esser dovevamo in Dio, 
d'una perfetta, ed immensa felicità ci con- 
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dannò ad esser sempre infelici, perchè se- 
parati per sempre dal fonte d ? ogni bene , sj 
d' ogni consolazione , che è Dio . Ma viva, 
e benedetto sia sempre il Signore! Ebbe e- 
gli misericordia di noi . Jjo stesso suo Figlio 
fatto nomo per noi ci riconciliò nel suo me- 
desimo Sangue con Dio ; riformò in noi la 
sua immagine, cancellò il decreto d'eterna 
morte fulminato contro di noi , affiggendolo 
alla sua Croce; ci riaprì le porte del Cie- 
lo , ed il diritto ci ridonò al possesso , e go- 
dimento di Dio 5 ad esser sue perfette im- 
magini , e della sua stessa beatitudine eter- 
namente beati : = Ego ero merces tua ma- 
gna nimis =. Ma se grande , se incompren- 
sibile , se ineffabile , ed infinita è questa bea- 
titudine , come grande , incomprensibile , inef- 
fabile , infinito è quel Dio, che la forma, 
come oserò io di parlarne? ( Ripeterà qui 
opportunamente il Sacro Oratore ) . Ah ! con- 
tentiamoci , miei cari fratelli, di limitare i 
nostri pensieri a quello, che a noi ne dice 
la fede, e dalla fede illuminata dir ne può 
la ragione, che la beatitudine dei Santi in 
Cielo consiste nel possesso , e nel godimento 
di Dio, e per conseguenza nel cumulo, nel 
possesso, e nel godimento di tutti i beni, e 
nella esenzione da ogni benché leggerissi- 
mo male. O bella! O dolce! O beatissima 
vita ! 

# 
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Per farne concepire a' suoi ascoltatiti 
ttna qualche idea, quell'idea, che concepir 
ne può la mente delF uomo ancora racchia« 
31 nel carcere di questo corpo mortele , ri* 
chiamerà la loro attenzione al confronto del-» 
lo stato dell' uomo ancor viatore con lo sta- 
to de' Beati Comprensori del Cielo, ponen- 
do in chiaro, e con tutta la possibile esten-* 
sione questi riflessi. Colma di miserie è la, 
vita dell'uomo su questa terra: szReplvtut 
multis miseriis = . Colma di beni , e di gao-? 
dio è la vita de' Beati nel Cielo. Qui la, 
varietà stessa delle stagioni, e de' tempi « 
cagione a noi di non poca molestia , di noci 
lieve travaglio, e l'eccesso deploriamo ora, 
del freddo, ora del caldo, ora le piogge, 
dirotte, or le furiose tempeste, orai; tuoni , 
ed i fulmini, ora, i terribili terremoti-, ora, 
le tenebre della notte, ora la brevità, e 1* 
orrore de' giorni d'inverno, or la luogbez* 
sta , e gli ardori degli estivi , ed altre alte-» 
fazioni, stravaganze, e vicende della natii* 
ra: ma in Cielo: = JVec cade* super sol % 
ncque ullu$ aestus '=: Non ha luogo las»u la, 
notte; s? No# enim uon erit Mie =, ma vi 
brilla un giorno eterno, non effetto di «ola 
materiale, e croato, ma della chiarezza del 
Jlivin Volto, e del Sole Divino, che è C 
Agnello di Dio 3 e che tutta iiluuiioa U 

i Tom. IL 
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Santa Città : = Et Civita* non eget sole , ne* 
que luna , ut luceant in ea\ nam ciarli \as Dei 
illuminabit eam , et lucerna ejusest Agnus = , 
e questa luce forma la gloria , e la felicità 
de' Santi nel Cielo. Una continua morte , ò 
come dice S. Gregorio , una morte prolunga- 
ta , e non vita dee dirsi , ed è la vita dell' 
nomo su questa terra. A quanti dolori , ed 
a quante tristezze nelF animo , a quante pe- 
ne, ed infermità nel corpo , a quante cagio- 
ni, che insidiano alla sua vita, la fame , la 
sete, la fatica, il travaglio, la vigilia, T 
erbe, ed i frutti nocivi, e venefici, i ve- 
lenosi, e feroci animali , gli contini stessi» 
che s'ormano contro i suoi simili, ed altre 
tose, che lungo sarebbe il rammentare, và> 
qoì V uomo soggetto . Vera vita è quella de* 
Santi nel Cielo, dove l'anima gode d' ua 
gandio immenso, e perpetuo, vita non pi» 
soggetta a mancare , perchè il corpo medesi- 
mo all'anima un giorno riunito a parte sa- 
rà della di lei immortalità, e della di lei 
allegrezza, dove e V anima, ed il corposa- 
fcj faranno appieno, e dissetati ai fonte d* 
ogni bene: stNon e su rie a t , ne que sitient am~ 
plius . ... èl ab st erg et Deus omnem lacrymam 
ab oculis eorum . Mors ultra non erit , neque 
luci us , neque clamor ,neque dolor erit ultra , 
qpia prima abicrunt = . Se F uomo gode di 
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qualche bene , e piacere su questa terra , il 
prolungato godimento lo stanca, gli genera 
noia, e disgusto, perchè beni, e piaceri sono 
manchevoli , limitati , ed incapaci d'appagar 
le sue brame. Ma il bene , che i Santi godo- 
no in Dio , vedendo la sua giustizia , la sua 
grandezza , la sua maestà , la sua bontà , la 
sua gloria , e la sua felicità infinita , è ua 
bene per essi sempre lo stesso , e sempre nuo- 
vo , un bene, che appaga pienamente i loro 
desiderj , un bene, ehe li riempie, li rapisce» 
e di se gì' innamora per modo, che amar non 
possono } che Dio solo, tutto trovano in Dio, 
e Dio è loro in luogo di tutte le cose. Alle 
occupazioni , alle cure, ali' esercizio degli uf- 
ftzj, e degl'impieghi succede qui la stanchez- 
za , e la noja . Una sola , e sempre la stessa 
è, e sarà in eterno l'occupazione de 9 Beati* 
Siccome non cesseranno mai di vedere il suo 
Dio ; così non mai desisteranno dall' amarlo, 
dal lodarlo, dal benedirlo. La loro vita sarà 
una perpetua lode, un eterno Alleluia . Ma 
anzi che stancarsi in tributare a Dio queste 
lodi esaltando la sua grandezza, la sua san- 
tità, la sua misericordia infinita, la sua po- 
tenza, e le maraviglie a favor degli eletti 
operate , in queste lodi troveranno anzi il suo 
pieno contento , il suo gaudio, la sua felicità. 
Torniamo a fissare uno sguardo nell n uomo 
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asule , e pellegrino gopra la terra. Oh Diol 
In quale stato infelice si trova! Geme egli 
gotto il peso de* disordini, e de 9 travagli» 
fra l'angustie, e le desolazioni d'una guerra 
cotitinoa , ed ostinata . In se, e fuori di se ha 
implacabili nemici a fronte. Non vede, non 
trova , che insidie 5 che frodi , che assalti , eh* 
pericoli. Vede la necessità di vegliar sempre» 
di sempre combattere, di temere, e tremare 
su 11* esito della sua eterna salute . Non trova, 
pace, non prende riposo. Ah! La pace, ed 
il riposo non si trova , che in Dio* ed in Dio 
appunto la trovano i Beati. Il regno della 
pace è il Paradiso; la pace ne forma la per- 
fetta , e non mai turbata felicità, Ivi non so» 
no più nemici da combattere, tentazioni <U 
vincere» passioni „ contrarietà d* affetti, e d* 
inclinazioni da sostenere,© moderare ribel- 
lione della caroe contro lo spirito da estio* 
guere;un solo saràil loro, amore , perchè uni- 
co ne sarà l'oggetto, e dell'unità di questo 
amore necessaria conseguenza è la pace , o 
Della pace una compiuta beatitudine. La di- 
versità de' gradi , .degli onori, delle condicio* 
ni, de* talenti, delle sostanze,, qual cagiono 
è nel mondo d'invidia, d'odj, .l' inimicizie , 
di discordie, e talvolta di guerre, et di stra- 
gi. Io Cielo però benché sieao diversivi gra* 
4j di giuria sesondo i ineriti diversi di, eia- 
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schedano, luogo non vi sarà all'odio, alla 
discordia , air invidia . Tutti saranno piena* 
mente contenti , e beati ; la carità, che insie- 
me indivisibilmente gli stringe, fa , che riguar- 
dino, come proprio, il bene degli altri, ne go- 
dano come del suo, e nella beatitudine degli 
altri la sua veggiano,e sentano raddoppiata, 
e moltiplicata. Ecco il consolantissimo, e dol- 
cissimo effetto, che in tutti scambievolmente 
produrrà la vista degli Angeli, de 9 Patriar- 
chi , de' Prufeti , degli Apostoli, de 5 Martiri , 
tle' Confessori, delle Vergini, e di tutti gli 
Eletti , ma soprattutto della Regina degli 
Angeli , e di tutti i Santi, della gran Madr* 
dì Dio Maria, sopra tutti i cori Angelici, e 
presso al Trono del suo Figlio Divino , e per 
la sua sovrumana dignità, e per la sua am- 
mirabile virtù , e santità in Gielo sollevata • 
Qual materia sommioistreranno per pro- 
seguire il suo ragionamento al Sacro Oratore 
i seguenti riflessi. Sia questo il primo. Ama 
l'uomo naturalmente il buono, ed il bello* 
Nel godimento del buono, e del bello trova 
il suo piacere, la sua felicità. Non può trot- 
tarla piena , e perfetta qui in terra , perchè 
sulla terra non si dà vera , e perfetta bellez- 
za , vero , e perfetto bene non si trova . la 
Dio Creatore di tutte le cose , in Dio autore 
del bello , e del buono , che in esse ha diffu- 

é 
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so la sua onnipotenza, è una bellezza, ed 
una bontà perfettissima, capace sola d'appa- 

re il cuore dell" uomo, e di renderlo pie- 
namente beato. Perchè di questa Divina Bon- 
tà , e Bellezza concepiscano una qualche idea 
pli uditori, faccia qui V Oratore in compen- 
dio ona viva descrizione degli oggetti più bel- 
li , e più ammirabili, che ci presenta la vi- 
sta dell' Universo nel Cielo, sulla terra, nel 
mare, negli astri, negli animali, ne' pesci, 
nelle piante, ma specialmente nell'uomo. 
Chiuda questa descrizione , estendendo l' ar- 
gomento, che ne trae S. Agostino: = Si tam 
pulchra sunt , quaefecit , quarn pulcher erit , 
qui fecit =! , 

. La vista dell'Universo ci scuopre i trat- 
ti amorosi, ed ammirabili di quella bontà » 
che a Dio è piaciuto di spargere nelle sue 
creature, e che di comunicar loro non cessa 
nel riprodurle, e nel conservarle per il bene f 
e per la conservazione dell'uomo . Prenda an- 
cora di qui motivo di sollevare alla contem- 
plazione di Dio, e della 6ua bontà infinita le 
menti de' suoi uditori argomentando così: se 
tanto buone sono le cose tutte, che ha fatte 
Dio, quali le vide, le riconobbe, le dichia- 
rò Dio medesimo, dopo averle create: =Fi- 
ditque Deus cu net a , quae fece rat , et era// 1 
vaide bona = ; quanto buono convien dire, che 
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sia il nostro Dio , quale il gaudio , e la feli- 
cità de 9 Santi nella visione , nel godimento» 
e nel possesso di questa sua bontà, la quale 
tutta si svela , e si comunica loro nel Cielo . 

Un raggio solo della sua luce divina, e 
della sua Maestà fu quello, che fece traspa- 
rire a traverso della sua santissima Umani- 
tà agli occhi dei tre Discepoli sul Taborre 
il Figlio di Dio. Eppure estatico ed ebro 
di contento, e di gaudio odo proromperei* 
Apostolo S.Pietro in quelle parole . a Domi' 
ne, homi m est nos hic esse =. Gocce del ma-» 
re immenso di delizie , e di piaceri , in cui 
, sono immersi i beati nel Cielo , furono , e 
sono le dolcezze di Paradiso, che Dio tia 
versate, e versa nel cuore de' suoi servi più 
cari, dalle quali essi pure inebriati si sen- 
tivano, e si sentono rapiti fuori de 9 sensi , 
fuori di se stessi, sollevati al cielo, immer- 
si, e direi quasi tutti perduti in Dio , tal- 
ché divenivano insensibili al ferro , alle fiam- 
me, (i supplizi, alla morte. Che sarà, miei 
Fratelli , quando nel cielo uniti saremo al 
nostro Dio, lo vedremo faccia a faccia, lo 
goderemo ! Qual forza darà finalmente il mi- 
nistro Evangelico alla sua dimostrazione, e 
qual sublime idea farà concepire a' suoi a- 
scoltanti di quel Regno beato , con la prova de* 
dotta dalla grandezza del prezzo , onde à 
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•taro l'uomo redento, e richiamato a quel 
felice soggiorno, da cui esule fatto l'aveva 
eternamente la colpa ! Quanto grande, dirà 
loro, uopo è dire, che sia la gloria , e la 
beatitudine del Regno celeste, s* per meri- 
tarla all' uomo, che ne era per la colpa esclu- 
so per sempre, meno non ci volle, che 1* umi- 
liazione d' un Dio alla misera condizione dell* 
uomo, i suoi patimenti , la sua morte, il suo 
Sangue! 

\ enite , miei figli ( dirà affrettandosi al 
fermine del suo ragionamento il Sacro Orato* 
re ) venite , ed a temere il Signore impara* 
le . Di questo santo timore io vi ho aperta 
una scuola f ò per meglio dire, e a voi, ed a 
me l'ha aperta Iddio anche nella considera- 
sene de 9 beni grandi, ineffabili, ed infiniti * 
che ci tien preparati nel Cielo. A chi sono 
infatti questi beoi riserbati? Ce l'ha detto 
Dio in mille lunghi delle Sante Scritture. 
Beato, ed eternamente beato sarà l'uomo, 
che teme il Signore, leggesi in un Salmodi 
Davidde: Bealus vir>qui timet Dominum . . . 
Beaci omnes, qui timent Dominum =, si>i- 
pete in più Salmi. Oh! quanto grande è la 
copia della vostra dolcezza, o Signore, cui 
tenete riserbata , e nascosta a quei , che vi 
temono: =3 Quam magna multitudo dulcedi* 
nis luae , Domine ( esclama estatico Daviddo 
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te si Volete, miei cari uditori salvarvi? 
Bramate dopo la vostra morte il Paradiso? 
Temete Dio. Temer lo volete? Amatelo. 
Dall'amore nasce il timor santo, e con P 
amore va inseparabilmente congiunto. Chi 
ama , teme , perc hè teme di dispostare , e 
di perdere l'oggettò amato. Volete , che ar^ 
da, e sempre più s'infiammi il cuor vostro 
verso di Dio ? Non perdete di vista il bea- 
to suo Regno; questo giorno, e notte fato 
oggetto de* vostri pensieri , e delle vostre 
meditazioni . Com'è possibile, che d' amor 
non s'accenda verso il suo Dio , mentre pen*» 
sa, quanto buono si mostra ai .«uni figli nel 
Cielo, facendogli in se medesimo, e di se 
Stesso pienamente, ed in eterno beati? A* 
mando Dio, lo temeremo* temendolo cam- 
mineremo per le sue vie, per le vie , che gui- 
dano a lui, e saremo in lui perfettamente fe± 
liei: m Beati omnes, qui timent Dominum % 
qui ambularti in vii 3 ejus = . Temendo Dio * 
ei guarderemo dall' offenderlo, ne foggiremo 
S pericoli , combatteremo contro i nostri ne* 
mici , e guardandoci dall' offenderlo staremo 
a lui fedelmente uniti , e combattendo gene- 
rosamente avremo corona immortale di glo» 
ria nel Cielo . Se ameremo , e temeremo Dio* 
ci affretteremo a ricuperare con opere di pò* 
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nitenza qnel bene infinito, che abbiamo tan- 
te volte co' nostri peccati perduto ; alle lacri- 
me cT una sincera penitenza Dio ci concederà 
il perdono, e saremo beati. Se ameremo, e 
temeremo Dio, in Dio terremo fissi i nostri 
pensieri, ed affetti per non amare altro, che 
lui, per non disgustarlo , qualche cosa aman- 
do fuori di lui ; rinunzieremo ai beni , ai pia- 
ceri , alle grandezze della terra; nell'aspet- 
tazione, e nell'ardente desiderio vivremo del 
Cielo, ricordevoli della terribile sentenza di 
S. Agostino , che goder non può come citta- 
dino nel Cielo, chi come pellegrino, èd esu- 
le non geme sopra la terra . Final mente 1 , l'a- 
more , ed il timor santo di Dio , che eccite- 
rà , e mauterrà vivo in noi la memoria , e "la 
considerazione dell'infinito gaudio, e della 
felicità immensa del Cielo ci animerà a sof- 
frire con pazienza i travagli, e le pene di 
questa misera vita sul riflesso, che: = Mo- 
mentaneum , et leve tribulationis nostrae ae- 
ternum glorine pondus operaturin Caelis • , . . 
Contemplantibus nobis non quae videntur , 
quae enim videntur , temporaria sunt ; quae 
autem non videntur , aeterna =. Ah! miei 
fratelli , sapete , perchè non si aspira al Pa- 
radiso, perchè non si eerca? Perchè non vi 
si pensa .Sapete, perchè con tanta facilità si 
offende Dio, e con esso il Paradiso si perda* 
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Perchè siamo tanto attaccati a noi stessi, al- 
le creatore , ed al mondo; perchè si ricusa 
di portar la Croce, perchè si vive dimentichi 
di Dio, e del beato sno Regno. Ah! miei 
fratelli, non diciamo invano, e colla lingua 
soltanto : = Adveniat Regnum tuum m , ma con 
i continui pensieri , ed affetti , con le buo- 
ne , e virtuose opere affrettiamolo, 

LEZIONE IV. 

» • • 

Continuazione dello stesso Argomento . 

"Vergendomi voi occupato in prosegui- 
re con lo stesso metodo , e con la medesima 
forse troppa , ed inopportuna estensione in 
parlarvi del modo, onde il Ministro della 
Divina Parola istruir deve il popolo fedele 
nelle verità , e nei doveri , che V uomo Cri- 
stiano generalmente riguardano, sembrami» 
che di non avervi io attenuta la parola al 
termine quasi della passata Lezione datavi 
d'una maggior brevità tacitamente mi ripren- 
diate . Non credete perciò , che sfuggita ne 
fosse dall'animo mio la memoria. Ma conve- 
nevol cosa non mi sembrava di tentare altra 
via più spedita, ed a voi di minor noja, e 
stanchezza al certo ea «rione ,, finché termina- 
io non avessi almeno di porvi sotto degli oc- 
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obi il modo , onde il Saero Oratore tratta* 
.dovrebbe i propoli argomenti, che riguarda- 
lo a timor aanto di Dio , e nella memoria 
Ar 9 quattro Novissimi il mezzo più efficace 
per accrescerlo, e per conservarlo nel cuore 

ile' fedeli. 

Eccomi, ottimi «novanta dare un nuovo 
stimolo al vostro impegno, ed alla vostra 
attenzione, affrettandomi anche con nna mag- 
gior brevità al tergine dell»* leaioni relati- 
ve ai grande , ed interessante argomen- 
to in questa terza parte proposto. Meglio 
forse di voi ho veduto, e comprendo, che 
non solo difficile, ma direi quasi impossibile 
cosa mi sarebbe il ritrovare alle mie lezio- 
ni, il termine , quando oltre all'essere in es- 
IP più breve, alleala massime, ed ai soli do- 
veri comuni a tutti quanti i Cristiani le li- 
mitassi ,*enza parlare di quelli, che per ra- 
gione, e d'età, e di sesso, e di stato, e di 
condizione, e di professione proprii sono di 
ciascheduno . Superfluo è , che in parlandovi 
de* primi di più mi prolunghi Altro io 
pon farei, che ripeter qui inutilmente , quan- 
to nella lezione prima della seconda parte 
abbastanza ne ho detto. Riprendetene, quan- 
do ben presente non V abbiate alia memoria, 
& lettura. Posto in essa per principio fon- 
damentale, che l'oggetto della Sacra Elo- 

■ 
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fjaetiaa, e& il dovere ci* on Oratore Eva a* 

eelico quello è d* Spirare nel Popolo fedele 

10 studio, la cognizione, e V amore dell» 
Belinone, io mi lusingo d* avere eoa chia^r 
rtzza almeno accennate le verità, ed i misteri, 
che a credere, ed a meditare la Religiori ci 
propone, le virtù , delle quali e* insegna , é 
c 9 inculca la pratica, i vizj, ed i disordini,, 
de" quagli ci comanda la fuga , e per conse- 
guenza i doveri?, che impone a tutti quelli, 
che la professano; e d'avere abbastanza di- 
mostrato lo zelo, e F impegno , ed il modo,* 
col quale un Sacro Oratore trattar dee co*ì> 
importanti argomenti, ed in tutti i suoi do* 
veri istruire il» popolo fedele ad ometto ap- 
punto di correpgerne i vizii, di* promovere. 
V amore, l'esercizio delle sante virtù, e F 
avanzamento sempre maggiore in esse, di» 
condurlo a Dio, e così procurare la sua eter- 
na salute. Che altro adunque mi resta per 
Compimento di ciò , che forma 1* oggetto di» 
questa terza parte, che far vedere, quali so- 
no i doveri particolari , e proprj di ciasche- 
duno,* che a ciascheduno impone la sua età, 

11 sesso, lo stato, il grado, la professione, 
che esercita , ed in qual modo debbe il Sacro 
Oratore adattare a ciascuno le sue istruzioni,^ 
animando tutti all'adempimento de 9 proprjf 

V» condannandone, e riprende miao* 
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con fòrza le t repressioni Questo è ciò , eh é 
fin dal principio di questa parte «olle trac-? 
ce del Pontefice S. Gregorio, come ben vi 
rammentate, mi gon propósto; questo è ciò, 
che a far mi dispongo oggetto delle seguen- 
ti Lezioni senza trattarne col metodo osato 
finquì gli argomenti , lusingandomi s che ba- 
star possa i qualunque sia , il saggio, che 
Be ho dato , perchè veggiate , come convie- 
ne, che voi pure studiate profondamente, 
prepariate , ed adattiate principalmente alle 
circostanze diverse, ed ai particolari bisogni 
delle persone , che vi ascoltano , la materia 
dei vostri istruttivi ragionamenti. L'aver 
sempre sottocchio le diverse età, i diversi 
caratteri, le diverse condizioni degli uomi- 
ni; adattare gli avvertimenti, e V istruzio- 
ni a queste diverse classi di uditori , il dir 
quello, da cui uno se ti te toccare il suo pro- 
prio carattere, e che vede convenire alle sue 
circostanze, questo ( dice il Signor Blair ) 
è il modo sicuro d'interessarlo . . i 

"• . * ■ 4 

Come istruir si debbono i Genitori. 

t. Hanno i Genitori importantissimi dove- 
ri da compire verso de 9 figli. Somministrar 
loro il mantenimento , ed il vitto , procurar 
loro beni, e sostanze non per arricchirli,. 



Digitized by 



ma per lasciarli premati del necessario ali» 
rita , fargli istruire io qualche arte , profes- 
sione , ò mestiere, perchè ne vivano onora- 
tamente ; aver cara della loro sanità , guar- 
darli con diligenza specialmente nella loro 
tenera età , perchè non soggiacciano a peri- 
coli , ad imperfezioni, ad infermità; e pro- 
curar loro, quando fia d'uopo i n ecessa rj , 
ed opportuni rimedj , sono questi tra i loro 
doveri i minori , e meno interessanti . Deb- 
bono essi soprattutto educar santamente i lo- 
figli, debbono istruirli, e fare, che sieno istrui- 
ti nella pietà , nella Cristiana dottrina, nel- 
le buone massime, ne' virtuosi costumi, in 
noa parola nel timor santodi Dio, rammen- 
tandosi , che sono essi i primi Maestri dati 
ai figli da Dio , cosicché nelle parole , nel- 
le opere , e negli esempj de' padri sia ai fi- 
gli aperta una domestica, e continua scuola 
di santità. L'esempio de' genitori di Susan- 
na, de' quali leggesi al Gap XUI. del Profeta 
Daniele: = Parente* enim illius cum esseni 
j usti } erudierunt filiam suam secundum le* 
gem Moysi =; acccepit uxorem Annam de Tri* 
bu sua^genuitque ex ea Filium , quem ab in* 
fantia Deum timere docuit , et abstinere ab 
omni peccato ■= ; somministreranno senza dub- 
bio al Sacro Oratore opportuna occasione d' 
inculcare ai Genitori l'adempimento esatto 
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èe* loro doveri • Ma non minor forza darà»* 
no alla sua istruzione e le parole , che si 
ledono nel Deuteronomio ai Cap. XI :ss Do- 
cete Filios vestros ( verbo, Dei ) ut Ma me* 
dicent ur, quando sederis in domo tua , et 
amimi averi 3 in via , et accubueris 9 atgue sur* 
re jet n s e quelle dell* Ecclesiastico al Gap. 
XX = : Qii£ docet filium suum> laudabitur 
in ilio t et in medio domesticorum in ilio già» 
riabitur... Mortuus est pater ejus, et qua* 
si non est moriuusS simile enim reliquit sibi 
post se =; finalmente 1* avvertimento, cha 
da loro l'Apostolo S. Paolo nella lettera a 
quei d 9 Efeso: s Educate illos in disciplina , 
et correctione Domini =. Questa è la più) 
preziosa eredità ( dirà loro coi Padri del 
Concilio V. di Milano sotto S. Carlo Borro- 
meo ) questo U più ricco patrimonio, che i 
genitori procurare, e lasciar possano ai figli. 
Quanto gli muoverà ancora la bellissima i- 
str azione ,che S, Cipriano da ai Genitori nel 
libro, che ha per titolo: De Opere , et Eie» 
emosyna : = Qui studes terreno magis 9 quam> 
caelesti patrimonio filios tuos, Diabolo magi* 
commendare, quam Christo, bis delinqui* » 
et geminum , ac duplex crimen admittis > et 
quod non praeparas filii s tuis Dei Patri* au* 
bsilium , et quod doces Filios patrimomum 
plus amare, yuam Christum.EstQpotiVS liberi* 
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tuis pator tàìis , qualis Tobias extitit . Da 
ut ili a, et salutarla praecepùa pignori bus 5 qua- 
li a Me jìlio suo dedit , manda Jiliis tuis ,<juod 
Me flio mandava \ omnibus diebus vitae tuae 
in mente habeto Deum 9 et cave 9 ne acquan- 
do peccato consentias , et praettrmittas prue» 
cepta Domini Dei nostri s. 

IVI a che gioverebbe V avere nel cuore 
de' figli gettati i principi, e le massime <T 
una retta, e Cristiana educazione, ae imitan- 
do l'industrioso, e cauto agricoltore , il qua- 
le non si contenta di spargere nel suo cam- 
po il buon seme, e d'arricchirlo d'elette, e 
fruttifere piante , ma il campo stesso d'alti, 
e saldi ripari circonda per impedirvi ari ani- 
mali divoratori, e venefici V accesso , non ve* 
glia«s«ro i genitori e giorno e notte alili 
custodia de' figli, e lontano non ne tenesse- 
ro tutto ciò, che in un momento distrugger 
potrebbe il frutto , e render vane le fatiche, 
e le cure d'usa santa educazione? Debbono 
essi adunque tenerli lungi dal 1« cattive com- 
pagnie , ed esortarli a guardarsene , ri peteit- 
do loro quelle parole dello Spirito Santo né* 
Proverbj ; *= Vili mi , si te lactaverint pecca- 
tore* , .«e acquìescas eis; ne ambules cum eis. 
pedes enim eorum ad malum cui r uni e . Se- 
puir debbono ancora la regola , che «a S. 
Girolamo a. Gaadeoaio: = Stxus foeminea» 

k Toai. IL - 
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sexui suo jungatur\ nesciat puella , imo tU 
meat cum puerii ludere = . Io queste cose $ 
e nel rammentar ai figli le promesse» eh* 

fecero nel S. Battesimo, e neU 9 esortarli ad 
adempirle; noli* ispirar loro l'amor di Dio, 
la pietà, la fuga , e l'orror del peccato con* 
6Ìste , dice Salviano , la buona educazione , ed 
il vero amore de' genitori verso de 5 figli. 
Questo è amarli in Dio, e per Iddio, que- 
sto e guidarli a Dio, ed al possesso di Dio. 
I genitori, che mancano a questi doveri , e 
quelli molto più , che sono loro di scanda- 
lo , e d'inciampo , e con le parole , e con gli 
«sempj , lungi dail'amarli , come dovrebbono» 
divengono i loro più fieri nemici, i più cru- 
deli carnefici , gli sacrificano eoo le sue stes* 
se mani al demonio: = Immolaverunt filio$ 
suos, et jìlia» daemoniis = ; gli rubano a Dio , 
gli strappano dal 6eno di Gesù Cristo, eh* 
nel Battesimo gli ha santificati, e fatti suoi . 
Nè l'ultimo, nè il meno importante lor do- 
vere si è di correggere i figli , ne facil co* 
sa è il tenersi in mezzo alla troppa indul- 
genza, ed alla troppa severità. Riguardo» 
questo non si perda di vi#ta l'avvertimento 
dell' Apostolo: ^Et vospatres, nolite ad irc- 
eli ndi a m provocare filios vestros , sed educati 
ilio» in disciplina , et correctione Domini .... 
Fatr*$,nout* ad indignati oiie m provocare fa 
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Tios vestros , ut non pusillo animo fiant = . La 
severità dee esser temperata dalla dolcezza, 
e dalla mansuetudine . 

Non debbono accorgersi i figli , che nel- 
la correzione paterna abbia luogo lo «degno é 
ma veggano , e conoscano , che tatto quello* 
che da essi si dice, e si fa, sì dice, e si fa f 
perchè s'amano, e si ha in mira soltanto il 
loro bene: s Adhibeantur poenae ( quanto 
bene disse perciò S. Agostino!) non recuso , 
non interdico , sed animo ama ntls , animo dì- 
lìgentis , animo corrigendi = . Che bella istru- 
zione fa ai padri . ed alle madri S. Giovan- 
ni Crisostomo nelPOrnilia IX. su ir Epistola 
di S. Paolo a Timoteo, rammentando ai pa- 
dri troppo iudalgenti V esempio terribile del 
Sacerdote Eli. Raccomanda loro di affidare 
la cura de 9 figli a buoni , e saggi maestri eoa 
maggiore impegno di quello , onde affidereb- 
bero un buono, e prezioso fondo a fedele, 
ed intendente ministro. Ricorda loro, che i 
figli sono il più prezioso deposito affidato lo- 
ro da Dio. Con qual diligenza, e fedeltà 
lo debbono custodire! E che sarà di 4oru # 
se per loro colpa si perde? La principal pre- 
mura di essi è di farli, e lasciarli ricchi di 
virtù, non di sostanze, e di tesori, che es- 
ser possono ad essi cagione funesta un gior- 
no di disordiui, e di rovina spirituale . Gli 

» 
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avverte ad unirei figli in nodo eonjogaU 
prima , che il vizio estingua i germogli d' un» 
boona educazione ne' loro cuori . Cullo stesso 
zelo inculca alle madri la cara di bene edu- 
care le figlie, di tenerle presso di se, d'in-, 
segnar loro la pietà, e la religione, d'ispi- 
rar loro il disprezzo delle grandezze, e dei 
vani ornamenti, e dopo averle così bene edti«» 
rate pensare al loro cristiano , ed utile stabtt 
limento, sicure, ebo della buona educazione 
risentiranno i frutti non solo le figlie, ma i 
mariti loro, ed i loro figli, e nipoti . Trojn 
po lungo sarebbe il riportar qox intera e 
questa Omilia , e V altra soli' Epistola a quei 
d'Efeso, ed il Libro 111. Cantra vituperatore* 
pi tao Monasiìcae , come pare il Sermone XT1L 
Ve tempore di S Agostino. Basta l'avervi 
accennate sì ricche sorgenti di materia per 
un Sacro Oratore in tal genere d'istruttivi 
ragionamenti. « ;J$f^P%?** 

Come istruir si debbono i figli. 

t 

% . . " ' ' ' ' . I ' 

r ' t • • 

t Sono talmente coerenti alla naturar i do* 
veri scambievoli dei genitori vèrso «le* figij 
Av figli verso i {Tenitori , ebe agli '«tessi ani* 
mali, ed alle fiere ancora più feroci , « sei* 
vagge, per quanto esser ne possono capaci* 
sembra j ebe fii abbia ella ispirati . ^uan*» 



Digitized by Google 



»49 

etira infatti st prendono de* parti loro le mv 
dri, dopa che gli hanno dati arila luce ? 
con quanto amore porgono ad essi il neces- 
sario alimento! come gli accarezzano? con 
qoal sollecitudine gli ricercano smarriti; 
con qoal piacere se mirano d' intorno , e 
vicini; eoo quale ardore, e con qua! forza 
si studiano di salvarli dagli assalti di qual- 
che feroce animale; di quali mesti gemiti, 
ed ululati riempiono la foresta , se se gli veg- 
gono rapiti I Ed a vicenda, come i parti ap» 
pena nati riconoscono la propria Madre ; con 
quale avidità » éd insieme con quale affetto 
torrone a succhiarne il latte , ò con qua l 
festa, veggendolà da lungi ritornare al nido r 
aprono le fauci pef riceverne l' alimento , che 
loro ha procurato , e porta è chiuso dentro 
le fauci, ò stretto nel ròstro; come svolaz- 
zando, ò saltellandole intorno si mostrano 
alla loro maniera a lei grati, e par , che non 
ai credano sicori, se non sotto le sue ali , ò 
mei di lei séno rifugiati, e raccolti! Mostri 
adunque convien dire, che sieoo quei geni- 
tori , che non amano i figli , e niuna Cora di 
foro si prendono; mostri non meno orribili 
i figli 9 che non amano i loro genitóri , e 
co* cuore , o con l' òpere noni dimostrano loro 

là più viva , b più affettuosa , la più solfo» 
cikiv corrispondenaa . Troppo adunque ia> 
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porta, che il Sacro Oratore dopo avere im» 
piegato il ano stadio nel conoscere i doveri 
dei Padri vergo dei figli , ed il modo di ec- 
citarli ali 9 adempimento di essi, con tonto 1* 
impegno 8* occupi dell' istruzione ancora de* 
figli . Troppo, io dissi, importa , poiché da ciò 
dipende, e deriva non solo il bene privato 
delle famiglie , e degF individui, che le com- 
pongono, ma quello ancora della Religione, 
e della civile società. Sante infatti essendo 
e veramente Cristiane le famiglie, ecco for- 
mati , e moltiplicati i veri figli di Dio , e 
della Chiesa , ecco dati alla civile società 
sudditi buoni, e fedeli, e membra utili al 
corpo intero di essa, unite insieme col vin- 
colo della carità, e tutte impegnate nel pro- 
curare per quanto possono, le une il bene, 
«d il sollievo dell* altre. 
i Come i doveri degli uomini verso Dio 
Creatore, e loro Padre si riducotio all'amo- 
re, all'amore si riducono ancora, e dall' 
amore nascono i doveri, che i figli compir 
debbono verso i loro genitori. Non si sta.ii- 
chi il Sacro Oratore nell' inculcare s e far be- 
ne intendere ai figli questa gran verità , che 
i genitori sono una immagine di Dio, e ten- 
gono il luogo di Dio . Bene intesa che ab- 
tia.no questa verità , agevole cosa sarà il per- 
suaderli, «he come debbono sopra ogni cosa 
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Rispettare, ed amare Dio, non possonosene 
Ssa offesa di Dio mancar di rispetto, e di 
amore verso i loro Genitori, ma in Dio, e 
per Iddio amare gli debbono, e rispettare* 
Questo dovere di rispetto, che è figlio dell* 
amore, poiché chi veramente ama, rispetta 
la persona amata, sia dnnqne il primo og- 
getto della sna istruzione . A questo rispet- 
to inviti, ed eiorti i figli rammentando lo- 
ro 1* esempio di Giuseppe, il qnale ricevuto 
avendo l'avviso, che Giacobbe soo Padre, 
mentre andava in Egitto per rivedervi avan- 
ti di morire il figlio Viceré di quel Regno , 
era vicino : e Juncto curni suo ascendit oktrì- 
mm Patri suo ad eumdem locum, vìdensque eum 
irruit super collum ejus 9 et inter amplexu* 
fi evi e = Narri loco l'esempio di Salomone , 
che leggesi con queste parole descritto nel 
libro 111. de' Rè ; - Surrexit rex in occursum 
ejus ( vale a dir della Madre ) advravUque 
eam y et sedit super thronum suum , positus- 
fue est thronus matri Regi*, quae sedi* 
*d dexteram ejus ~ . 

Al dovere del rispetto filiale va necea- 
laria mente unito qnello dell' obbedienza. E' 
questo uno de' doveri più raccomandati ai 
figli nelle divine Scritture = . Fili mi ( leg* 
gesi nei Proverbj di Salomone al Gap. IV.) 
au^lt d&sc&plitì^itfs j$atr%s , tt ^iifi%%t£as 
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gem matris tuae 9 ut addctur $ rati a capiti 
tuo , et torques collo tao = . Filli % obedite pa- 
rendoti $ vestris in Domino ( dice 1' Apostolo 
seri vendi» a qoti d" Efeso) hoc enim jusùum, 
est, quod est mandatum in promissione , uà 
bene sit tibi , <tf sis longaevus super terra ni-. 
Jtta basta per tutte Je testimonianze l'esem- 
pi" di G.C. fatto oon solo obbediente alino 
divia Padre sino alla morte , e morte di 
Croce, ma tutto obbediente , e sommesso 
ancora alla sua SS. Madre, ed alano nutrì- 
tore, e custode Giuseppe = eroi subdituz 
illis = .QuaI gloria pe' figli obbedienti ai suoi 
genitori è l'imitare questo divino esemplare! 
^>ual rimprovero ai figli, che ricusano d| 
sottometterai alle istruzioni, ai cenni, agli 
avvisi de' loro genitori! Qua! riprova è la 
loro disobbedienza, che essi non gli amano* 
Il vero amore infatti porta seco V uniformiti 
de' voleri , e se i figli amassero i loro geni- 
tori, altro non vorrebbero, che quello , eh* 
essi vogliono , pronti , e docili sottomettendosi 
alla loro volontà in tutto quello, che non si 
oppone alia volontà del Signore . Questa som r 
missione ai lofo genitori dimostrar debbono 
^cercando il Joro consiglio , e cooseoso «per 
fralmente nell'affare importantissimo deli' 
e lezione dello stato Sono , è vero » «d essef 
debbono liberi in upa A im^uat* risolu- 
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zirtne , seguir debbono in questa unicamente 
la volontà di Dio, il quale per altro lama*' 
Difetta banche per mezzo de 5 buoni , e savj ge- * 
nitori. Rammenti a questo proposito il Sacro 
Oratore ai figli ciò , che si legge nella Ge- 
nesi ai Capitoli XXIV, e XXVIII, che 
Isacco cioè, e Giacobbe ricevettero dalle 
mani de 9 suoi genitori le spose, e lo stesso 
fb, che riceverle dalle mani di Dio. Ram- 
menti loro ,. che avendo avuta la sotte d% 
Dio d' aver genitóri virtuosi, e Cristiani» 
debbono con tutto T impegno noti solo mo- 
strarsi obbedienti ai loro comandi , ed alle 
loro istruzioni , ma imitarne ancora gli esem- 
pi = . Si filli Abmhae e se is ( diceva perciò 
Gesù Cristo agli Ebrei ) opera Abrahae Ja~ 
eiten Altendite ad Abraham ràtrenV yestrum 
( si legge al Cap LI. d 5 Isaja ) et ad Saram> 
quae peperìt W)« a. 

Dal dover di rispetto, e d'obbedienza 
verso i genitori passi a dimostrar V Oratore 
particolarmente V obbligò , che hanno i figli 
d* amarli , ed itt ohe cosa quest* amore con- 
sista E qui torni a rammentar loro, che dai 
genitori riconoscendo dopo Dio la loro vita, 
mostrar si debbono ad essi grati, rendendo lo- 
ro in quella maniera che possono, il con- 
traccambio, vale a dire vita per vita . A 
questi» dovere sodisfaranno pregando conti* 
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finamente, « <*>n fervore l'altissimo per -fcsr 
loro conservatone, e salute» per ogni loro 
bene spirituale, e temporale. Un praa sol- 
lievo , una dolce consolazione , per cui sem- 
brerà loro di rinascere ad una nuova vita, 
saranno sopra tutto i loro buoni portamenti 
Alla loro vita debbono, per quanto è possi- 
bile, contribuire, in tutti i loro bisecai 3 con 
tutto l'affetto, e con tutta la premura soc- 
eorendoli . Quale impressione farà nei figli il 
Sacro Oratore spiegando loro a questo pro- 
posito il bel tratto , che in S. Ambrogio si 
legge nel libro Vlll sul Vangelo di S. Luca, 
e che piacemi qui di riportare := PaseePa- 

trem tuum , pasce matrem tuam ; et si pa- 
veri* matrem s adhuc non reddidisti dolore* , 
non reddi disti crucia tu s , quo* prò te passa est% 
non reddidisti obsequia , quibus te gestanti ; 
non reddidisti alimenta , quae tribuit tener* 
pietatis affectu immulgens labris tuis ubera % 
non reddidisti famem , quam prò te illa tole- 
ravit , ne quid, quod tibi noxium esset , ede* 
''Mi ncqui d.quod lacti noceat, hauriret Ti- 
bi illa jejunavit , tibi manducanti , tibi illm 
quem volititi ci bum non accepit, tibi illa quews 
noi uh, ci bum svmpsit; tibi vigilarti , tibi fio* 
vii, et tu illa egere pateris ? O fili , quan- 
tum tibi sumis judicium , si non pascas 
parente** ; iUi debes quod habes % cui de^es. 
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fuod ff*. Rammenti V insegnamento di Ge- 
sù Cristo dato agli Ebrei al Cap. XV/di S. 
Matteo, che i figli ajutar debbono piuttosto 
i Genitori bisognosi, che far delle offerte al 
Signore, e lasciar quelli languire di miseria, 
e di stento, come essi per una malintesa 
pratica di Religione facevano . E se d 9 un tal 
soccorso sono debitori i figli ai genitori 
in ogni tempo della lor vita, quanto più 
debbono confortarli , e sollevarli grave- 
mente infermi, ed in pericolo della vita, e- - 
stendendo il loro amore, e la loro gratitudi- 
ne anche dopo la loro morte con procurare 
ad essi onorevole sepoltura , divote esequie, 
convenienti snffragj , e con eseguire fedel- 
mente Toltimi loro testamentaria volontà; 
Alla dimostrazione di tali doveri contrap- 
ponga finalmente il Sacro Oratore il prospet- 
to del modo, onde da molti figli tali doveri 
ai violano, e si trascurano fino a divenire 
de* proprj genitori con orrore della natura i 
'più spietati nemici . A salutevol terrore ad 
essi rammenti le tremende maledizioni ful- 
minate loro da Dio in questa vita > e nell* 
feltrasi Qucun maìae fama e eit 9 qui dere- 
linquil Vatrem . . Et esi maledictus a Beo % 
ìpii exaspe rat ma £ rem... Qui affligit Pa« 
trenti etfugat mai rem , ignominiosa» est, 
et infèlix=. Rammenti a conforto de 9 buoni 
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fi gli, e ad eccitamento del loro a more , e del 

loro rispetto verso i suoi genitori le Benedi- 
zioni temporali, ad eterne > che Dio si prò- 
lesta di versare in copia aopra di essi s. Ho* 
nora Patrem tuum , et matrem tuam , Ut 
Sis longaevus super Lerrprn- , , 

. PARTE IH. 

Come istruir si debbano i Ministri della Chie- 
sa , ed i Pastori dell 9 anime. 

» i 

, | 

Padri spirituali de* popoli > e Pastori 
dell'anime sooo i Ministri dei Santuario. 
Dovere de* Sacri Pastori è di pascere le la? 
ra pecorella. Come potrebbe meglio un Sa- 
ero Oratore istruire i Pastori , e Ministri delr 
la Chiesa , che seguendo, e spiegando io tut T 
la la sua estensione la bella divisione di $, 
Bernardo, oella quale accenna i principali, 
e necessarj modi di pascere il Gre^e di Ge- 
sù Cristo : = Pascere exemplo coavertaùonis # 
perbo praedicationis , fructu Orationiss. .Rir 
guardo a" due primi punti di questa eccek 
tante divisione , io credo d'aver detto ab* 
bastanza nella prima parte di questo trat- 
tata parlando della santità della vita, del- 
la scienza m della dignità 9 e dei pniitaift 
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d % QQ dispensato^ della Diritta Parola, dei 
dovere , clip hanno i Sacerdoti di esser rotte* 
tri ai popoli nella santa legge di Dio. Ivi 
pare ho dimostrato , die il ministro Évaa» 
gelico esser dee nn nomo d'orazione, e po* 
co ci vuole per far vedere necessaij i fratti 
di questa orazione non solo in ini , ma nel 
popolo stesso, perchè le sue istruzioni riesca» 
no nn* opera di benedizione ed in esso, ed 
in quelli, ai quali porge il pascolo della Di- 
vina parola ; ed a questo proposito io mi ram- 
mento cT aver riportata la bella regola , che 
da S. Agostino : » Sic oratoti antequam di* 
Ctor 9 et priusquam ex era t proferentem Un* 
guam 3 ad Deum lev et animam sitientem , et 
eructet , quod biberit , vel quod impleverit , 
Jìindat =; potendosi a questo proposito ripor» 
tare ancora la sentenza, e la massima di S. 
Paolo : = Nam ncque qui piantai , est aliquid $ 
ncque qui rigata sed qui incrementum dai 
Deus peT dimostrar la necessità dell'ora- 
zioné a fine d'ottenere da Dio la grazia di 
adempire fedelmente , con zelo, e con frutto, 
e suo, e del popolo il gran Ministero delift 
parola. Senza che di più mi prolunghi, ri* 
Corra alle Lezioni della prima parte, chi bra- 
ma di veder le prove 3 con le quali dimostrar 
ti potrebbero i tre punti dell'accennata divi? 
sione, che servir potrebbero d'argomento non 
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ad una sola , ina A tfe Veo lunghe, e compi- 
te istruzioni. Quaodo V**^ avvenga, che P. 
Oratore parlar debba ai Ministri della Chie- 
sa, si ricordi, che può riprendere con liber- 
tà, sempre però accompagnata da rispetto ,i 
loro disordini , eie loro mancanze, se ad una 
udienza parlasse di sole persone Ecclesiastiche 
composta. Ma d'una gran riserva gli è <T 
uopo far uso, quando parlar ne dovesse al- 
la presénzà dei popolo . Si astenga allora 
dal far minute, c vive pitture della loro 
condotta, e dal notarne in particolare i di- 
fetti, e le colpe. Per non render vile , e 
di -pregevole in faccia ai secolari T ordine 
Ecclesiastico , sembra , eh* limitar debba le 
sue istruzioni ai Sacri Ministri dirette a 
rammentar loro i doveri sacrosanti annessi 
al loro stato, e ad esortarli con calore sì* 
fna insieme nella più rispettosa maniera air 
adempimento di e*si , se medesimo accusan- 
do bisognoso di tali lezioni , ed al più di- 
rendo , quanto sarebbero degni di riprensione 
coloro , se alcuni pur ve ne fossero , i quali 
dalle massime del Vangelo, dagli esempj di 
Gesù Cristo, dai Canoni della Chiesa si al- 
lontanassero^ la santità violassero del carat- 
tere sacrosanto, ed augusto , di cui sono rive- 
eliti. 

.#+m?i^^i&*t *¥&m&&r,.s Ir^y.' .-.5 
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Come un Saero Oratori 
istruir debba il popolo ne 9 doveri , che ha 
verso i Sacerdoti , ed i Miniètri 
della Chieta: 

Sotto il nome di Padri compresi tono i 
Sacerdoti , ed i Ministri del Signore . Il po- 
polo dee rispettarli . Per dimostrar la veri- 
tà di questa proposizione basta, che il Sacro 
Oratore riferisca , e spieghi quelle parole dell' 
Ecclesiastico, che si leggono al Gap. VII: 
sa In tota anima tua timo Dominum, et Sa- 
cerdotes illius tanUijica • In omni virtute tua 
dilige eum, qui te fecit, Ministros ejus no 
dcrelinquas . Honora Deum ex tota anima? 
tua, et horwnfica Saccrdote$ s ; basta rife- 
rire F esempio de 9 Fanciulli , che come narra- 
ai al Gap XI. del IV. libro dei Rè si burla- 
rono del Profeta Eliseo, ed in pena del loto 
disprezzo divorati furono dagli Orsi • Che se 
Dio volle ( proseguir può la sua dimostra- 
zione argomentando dal meno al più ),che 
rispettati fossero i Sacerdoti delF antica Leg- 
ge , di quanto maggior rispetto degni sono 
i Sacerdoti della nuova alleanza , mentre più 
assai onorevole, ed eccellente è il Sacerdo- 
ftio di Cresù Cristo, e della sua Chiesa, del 
Sacerdozio d* Aronne , e della Sinagoga? Pag- 
ai quindi a dimostrare al popolo, quanto è 
debitore a' Sacerdoti non solo di rispetto. 
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ma ancora d'obbedienza specialmente ai Pa- 
stori, ed ai direttori dell'anime; = Obvdi- 
te praeposuis vestris ( lesesi al Gap. XIII. 
dell' Epistola di S. Paolo agli Ebrei ) et su- 
hjacete eis; ipsi enim pendgilant , quasi ra- 
tionem prò animabus vestris reddituri = . Mag- 
gior forza daranno ancora alla sua dimostra- 
zione le parole di Gesù Cristo: -Qui vos au~ 
dit , me audit , qui vos sperati > me spermi m 
Portano infatti i Ministri della Chiesa, ed i 
Sacerdoti l'immagine di G«*eù Cristo, sono 
i suoi Ambasciatori, parlano a nome di Dio, 
ed annunziano la sua Divina parola . Quan- 
to maggior motivo hanno di temere i Cri* 
ariani, i quali non rispettano, e non obbe* 
discono i Sacerdoti , ed i Ministri del San- 
tuario, la pena minacciata da Dio al Cap* 
XVI l. del Deuteronomio a chiunque man-» 
cato avesse di rispetto, e d'obbedienza an- 
che ai Sacerdoti dell' antica alleanza : = Mo- 
rietur homo ille^; pena di morte temporale 
a questi secondo la lettera, pena di morta 
spirituale ai primi. Dimostri finalmente il 
Sacro Oratore , che il popolo c in dovere di 
somministrare ai ministri della Chiesa un 
sufficiente, e decoroso mantenimento . Vi 
hanno diritto secondo S. Paolo nella guasecon* 
da lettera a quei di Corinto : = Quis militat 
9uis stipendiis unquam ? Quis plantat vine* 
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lìam , et de fructu ejus non edit ? Quis pascti 
gregem , et de lacte gregis non manducat ? 
Si nos vobis spiritualia serninavimus , ma- 
gnum est) si nos co malia vestra metamus? - 
Lo comanda Dio; = Honorijìca Sacerdotes , et 
purga le cumbrachiis\ (leggeri al Gap. VI f. 
deli' Ecclesiastico ) da illis pàrtem , sicut 
mandaium est tihì primitiarutn et purgalio» 
= . Imposto è da Dio l'obbligo anche ai 
Cristiani di pagar le decime alla Chiesa, co- 
me l'aveva imposto al Popolo Ebreo = . Ho- 
nora Dominum Deum tuum detuis justis la* 
boribus ì et deliba ei de fructibus justitìae , ut 
repleantur horrea tua frumento , vino quo- 
que torcularia tua redundent = . 11 Concilio 
di Trento inculca quest' obbligo , e minaccia 
le più rigorose pene a chi non paga le De- 
cime; ed a quest' obbligo sarebbero i figli del- 
la Chiesa senza dubbio tenuti, quando i suoi 
ministri- non fossero altronde provisti. Che 
se le variate circostanze hanno fatto sì* che 
più non esista un generale obbligo di pagar 
queste Decime alla Chiesa , non cessa però 
nel Popolo Cristiano, ne tolto è il dovere 
di soddisfare agli obblighi imposti dalle pie 
volontà dei testatori, e dalle fondazioni da 
essi fatte di prebende, e di benefizj Eccle- 
siastici . Mentre però un tal dovere inculca 
»1 Popolo il Sacro Oratore , e raccomanda 

1 Tom. 11 
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epeci al mente ai facoltosi) rome un* opera san- 
ta, di jrran merito, ed accetta al Signore, 
il contribuire, per quanto possooo, al decoro, 
ed al mantenimento del divin colto, ed a 
quello de' ministri di esso, usi di tutta la 
riserva, e Hi tutta la prudenza, facendo ve- 
dere, che ei non parla per ispirito d' inte* 
resse, ma pe'l bene del Popolo stesso , e pe'I 
decoro , ed utilità della Chiesa . 

Come istruir si debbono i Re , £ Principi , e 
tutti quelli, che rivestiti sono della pub- 
blica autorità . 

Non di rado avvenir può, che on Sa- 
aro Oratore parlar debba ai Rè, ai Princi- 
pi, ai ministri di stato, ai Magistrati, ai 
Giudici) ed a quanti rivestiti sono della pub* 
blica autorità. Anche a questi egli è debi- 
tore della verità ; a questi ancora epli è 
inviato da Dio; a questi manifestar la dee 
con tutta la sincerità , senza spirito di adu- 
lazione, di questi pure riprender dee eoa 
rispetto si, ma insieme con libertà i vizii, 
e le colpe, imitatore di Samuele, di unNa- 
tano, del precursore di Gesù Cristo, di S. 
Ambrogio, ed altri; a questi pure annunziar 
dee i tremendi Giudizj di Dio , e le pena 
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più severe, che ai sudditi, se non fanno pe- 
nitenza, e non cangiano condotta, rammcn- 
. tando loro con tutto il coraggio, e ciò, che 
sia scritto nel Deuteronomio al Gap. XVII - : 
Vostquam sederti in solio Regni sui de- 
Scribet sibi deuieronomium legis hu/us in vo- 
lamine acci pie n» exemplaria Sacerdoti bus Le- 
piticae tribus>et habebit secam, legetque il- 
lud omnibus diebus vitae suae , ut discat ti- 
mere Dominum Deum suum, et custodire ver* 
ha , et caeremonias ejus , quae in lege prae- 
cepta sunt 9 nec elevelur cor ejus in super- 
biam super fratres suos % neqùe declinet in 
partem dexteram* vel sinistram , ut longo 
tempore regnet , et ipse , et filii ejus= ; E 
quelle parole del Salmo secondo di Daviddc : ss 
Et nunc, reges, intelligite *eiudimini , qui j il 
dicatis terram ; apprehendite disciplinam , ne 
quando irascatur Dominus, et pereatis de via 
justa = . Dimostrerà esser dovere dei princi- 
pi, e dei magistrati non solo di stare essi 
medesimi attaccati alla Religione, e di far* 
ei conoscere per veri Adoratori di Dio, ina 
di animare col sao esempio al divin culto, ed 
alla pietà i suoi sottoposti , di difendere la 
Religione, e la Chiesa rammentandosi, che 
riverir la debbono , come loro madre , e ma- 
estra , di sostenerne le leggi , e di opporsi a 
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chiunque nei suoi stati, e nella sua putì*» 
dizione ardisse di turbare, e d'impedire V 
uso di quella potestà , che la Chiesa i* tessa 
ha ricevuta da Gesù Cristo. Dovere egual- 
mente sacro di essi si è il governare i po- 
poli nell'equità, e nella giustizia. Tutti 
«fucati doveri voi troverete mirabilmente es- 
pressi, e descritti da S. Aitino nel libro 
V. della Città di Dio : m Ncque enim no$ 
Chnstianos imperatore* ideo felice s dicimus , 
quia vel diutius imptrarunt , vel imperante* 
jfi/ios morte placida reliquerunt , vel hoster 
reipublicae domuerunt , vel inimicos civesad- 
versus se insurgentes , et cavere , et opprime» 
re potuerunt . Haec et alia vitae hujus m ae- 
rumnosae , vel munera , vel solatia quidam 
etiam cultores daemonum accipere riìerue- 
runt , qui non pertinent ad Regnum Dei^ quo 
pertinent isti y et hoc ipsius misericordia fa- 
ctum est , ne ab eo ista , qui in eum erede- 
reni , velut summa bona desiderarent . Sed 
J'tlices eos dicimus , si juste imperante $i In- 
ter Hnguas sublimiter honorantium , et obse~ 
quia nimis humiliter salutantium non extol- 
luntur> sed se homines esse memiaerunt . Si 
suam poteUatem ad Dei oultum maxime 
dilaiandum maj estati ej us famulam faciunt; 
( quali furono come dice lo stesso Padre 
oell* Epistola 185. al conte Bonifazio iui Eze- 
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«fila, ed un Oìosià, ehedierono principio al 
auo regno dall' atterrare i bocchi sacri , ed 
i templi degl' Idoli, qual fu il Rè di Ninive, 
che obbligò la Città a placare colla peniten- 
za il Signore , ed altri ) Si Deum timenf , 
di li gunt ; si plus amantillud regnum^ubi non 
timent habere consortes; si tardius vindicant> 
facile ignoscunt\ si eamdem vindictam prò 
necessitate regendae , luendaeque reipulicae ì 
non prò saturandis inimicitiarum odiis exe* 
runt ; si eamdem veniam non ad impunitatem 
iniquitatis , sed ad spem correctionis indul- 
gent ; si quid aspere coguntur plerumque 
decernere) mi sericordiae ho ni tate * et benefi- 
ciorum largita te compensant . . Luxuria tan- 
to eis est castigatior , quanto posset esse li- 
berior\ si malunt cu piditatibus pravi s 9 quam 
quibuslibet gentibus imperare ; et si haec 
omnia Jaciuht , non propter ardore m gloriae 9 
sed propter charitatem felicitatis aeternae ; si 
prò suis peccatis humilitatis , ac miseratio- 
nis 9 et orationis sacri ficium Deo suo vero im* 

■ 

molare non negligunt . TalesChristianoslm- 
peràtores dicimus esse felices 9 interim spe % 
postea reipsa futuros , cum inde , quod ex- 
pectamus, advenerit^. 

Che ne dite, ottimi Giovani? Non vi 
par questo un bel modo d'istruire ne 9 loro 
grandi doveri i Principi , e tutti coloro , che 
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a nome , e secondo la volontà , e lé? dispo* 
sizioni de' Principi hanno parte all' esercizio 
della pubblica autorità, e del buongoverno 
de' popoli ? Io nou potrei «opra un punto di 
tanta importanza additarvi una scuola pii 
saggia , ed erudita di quella , che ci ha a per* 
ta il grande, e dottissimo Vescovo di Meaux 
Bossnet nell 9 aurea sua opera intitolata = La. 
Politica Sacras, perchè tratta dalle» Divino 
Scritture. Lo studio, e la lettura di questa 
ip proporrei a chiunque bramasse d'appren- 
dere il modo d'istruire i Sovrani nella dif- 
ficile arte di ben gevernarr i popoli, noa 
meno, che a quei Sacri Oratori, che chia- 
mati fossero 4 come Bossuet istesso, il gran 
MassiJlon, ed altri, ad annunziare, comequest* 
ultimo specialmente fece nella sua piccola 
Quaresima, alle Corti la divina parola, sicuro, 
che troverebbero in essa aperta una ricca sor- 
genie di materia a tutte le loro più opportune , 
ed importanti istruzioni , le quali finalmente 
ridur si possono a persuadere i Sovrani di 
quella gran massima , che essi fatti non sono, 
per se medesimi, ma pei sudditi; che esser 
ne debbono amorosi, e solleciti padri, che 
invigilar debbono al buon ordine, ed alla 
tranquillità dello stato, e molto più promuo- 
verne il bene non meno spirituale , che tem* 
porale , facendovi fiorire la virtù , il buoft 



Costume* la Cristiana religione, vera, ed 
unica religione, e però vero, unico, e saldo 
sostano dei Trono, unica sorgente di vera 

stati, uoico nodo, che unisce i 
Principi ed i sudditi a Dio, gli unisce tra 
loro, ed in questa unione con Dio, in que- 
sta scambievole unione tra loro, chi non ve- 
de esser posto il vero bene dei regnanti, e 
de' sudditi? Se dunque come bella è stata 
riguardata quella sentenza: Che felici sa- 
rebbero stati quei popoli , che avessero avu- 
ti per Filosofi i Sovrani, ò i di cui sovrani 
fossero stati Filosofi; con quanto maggior ra» 
gione dir si può felice quel popolo, che ha 
per Principe un uomo veramente Cristiano à 
ò un uomo veramente Cristiano è il suo 
Principe ?, 

Come istruir si debbano i sudditi 
nei doveri^ che essi hanno verso 
iproprj Sovrani. 

> 

Se padri de 1 popoli sono i Monarchi, 
ed i Principile quanti «otto altro titolo pre- 
cedono al governo degli Stati , sono i popoli 
debitori a questi di veneraaiónce di rispet- 
to: s Regem honorìficate » dice S. Pietro 
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nella sua prima lettera al Cap. TI. Ad essi 
tenuti sono di «tare obbedienti , e sommessi 9 
qualunque essi fossero , ò buoni , ò ca m ivi, 
Cristiani, ò Idolatri, legittimi, ò usurpato- 
ri 3 giusti, ò Tiranni, e da che riconosciuti 
«ono Sovrani, ò Superiori , obbedir loro deg- 
niamo in tutto ciò , che non è contrario alla 
legge di Dio . Questa verità è decisa dalle 
•ante Scritture insegna ndoci F Apostolo S. Pao- 
lo , che non si dà potestà , che non venga 
da Dio; che le potestà tutte, che sono so- 
pra la terra , sono da Dio ordinate , e che 
per conseguenza è un resistere alF ordipe 
di Dio F opporsi alle potestà. Ci dice il me- 
desimo Apostolo, che quelli, che governano i 
popoli 5 sono ministri di Dio , e per ricompen- 
sare il bene, e per punire il male, e gli chia- 
ma ministri di Dio, perchè da Dio hanno il 
potere * Sono in conseguenza tenuti i sudditi 
a prestar loro obedienza , ed una obbedienza 
non esteriore soltanto ,non forzata , non ispi- 
rata dal timore della pena, ma un'obbe- 
dienza di cuore, e per coscienza: = Omnis 
anima potestatibus sublimi oribus subdita sit . 
Non est potestà* , nifi a Beo . haque qui re- 
sistit poteslati , Dei ordinatioui resistit . Qui 
autem reùsCunù .ipslsibi damnationem acqui* 
TUttt =. E' vero; la potestà Beale, e l'au- 
torità di governare i popoli nei Sovrani emi- 
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«entemenfre risiede; ma dà essi passa in tut- 
ti i ministri, ed in tutti coloro, ohe impie- 
gati sono sotto di essi nel governo de* popo- 
li , e nella conservazione dell'ordine , e del- 
la pubblica tranquillità. Dire perciò anche 
l'Apostolo S. Pietro: = Subjecti igitur estote 
ornili humanae creaturae piopter Deum # sive 
Regi quasi praecellenti , sive Ducìbus tarn- 
quam ab eo missis ad vindictam malefaclo- 
rum , tandem vero bonorum . Quia sic est vo- 
luntas Dei = . Da questi incontrastabili prin- 
cipe ad istruzione dei popoli dedurrà il Sa-^ 
ero Oratore 1. il dovere de' sudditi d'osser- 
vare le Leggi da' Principi emanate , e d' ese- 
guirne gli ordini, di rispettarne , e non vio* 
lame i decreti; 3. il dovere di pagare le 
gabelle, ed i tributi coerentemente alle pa- 
role di Gesù Cristo: = Reddite, quae sunt 
Caesaris Caesari = , ripetuto , e spiegato dall* 
Apostolo S Paolo nella sua Lettera a' Roma- 
ni : x Reddite omnibus debita ; cui tributum % 
tributunt ,c ui vectigal , vectigal , cui timorem* 
timorem , cui honorem , honorem = , dovere 
di giustizia, cosicché è delitto di furto il de- 
fraudarne il Principe, e la giustizia istessa 
esige , che si faccia al Principe la restituzio- 
ne di ciò , di cui è stato defraudato ; 3 , il 
dovere d'obbedire il Principe 5 quando chia- 
ma i suoi sudditi a servire a ed a difendere 

- 
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lo stato in tempo di guerra, rome dimostrar 
ti potrebbe con le molte testimonianze, ed 
esempi della Santa Scrittura , e dell* Ecclesia-' 
•tica Istoria . I/uIr imo di questi doveri de'sud- 
diti verso i Sovrani quello non è di pregare 
per la felicità, e prospera conservazione si 
de' Principi , che dello Stato , come rilevasi 
da' Libri del vecchio , e del nuovo Testamen- 
to; e specialmente da quelle parole dell'Apo- 
stolo S. Paolo nella sua prima Lettera a Ti- 
moteo: = Pro omnibus hominibus , prò Regi- 
bus 9 et omnibus, qui in sublimitate sunt , ut 
quittam , et tranquillam vitam agamus 
Conforme a questo insegnamento era il co- 
stume) che praticavasi verso i Sovrani, ben- 
ché gentili, e persecutori allora della C ristia* 
na Religione dai Cristiani di quei primi se- 
coli , i quali come abbiamo da Tertulliano 
pregavano per essi nelle loro sacre adunante, 
riguardandoli, comcf secondi dopo Dio, e 
primi dopo di lui : - A quo ( Dee ) sunt se* 
cundi , post quem primi .... Oramus prò om* 
?u bus ìmperatoribus vitam illis proli x am,itn- 
perium securum , domum tutam , exercitu* 
fortest senatum fidtlem , populum probum* 
orbem quietum ■ x 
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Come istruir si debbono i padroni 
nei lor doveri verso de* servi. 

i 

Nello spirito , c nette leppi dell* ca* 
rità, e della giustizia tatti racchiusi sono i 
doveri de* padroni verso i loro servi . Essi pu- 
re debbono esser loro in luogo di padre • Que- 
sta cura paterna, e piena d'affetto viene ad 
essi inculcata, ed ordinata da Dio n^lle Sacre 
Scritture : = Non laedas servfim ( leggesi nelP 
Ecclesiastico al Gap. VII ) in ventate operan- 
te™ | neque mercenarium dantem animar/% 
stjam . Servus sensattis sit tibi dilectus , qua- 
si anima tua ; non defraudes libertate , neque 
inopem derelinquas illum » ; ed al Gap; 
XXXIII. sta scritto: s 4S1 est tibi servus fi» 
delis , sii tibi 9 quasi anima tua s quasi fratrem 
sic eumtracta s. Dalle quali parole si nle- 
va 9 che se il Savio vuole» che uno schiavo 
fedele siaci caro al pari della nostra vita è 
e che lo trattiamo, come fratello* quanto 
più aver dobbiamo tali sentimenti verso di 
quelli, che oggi ci servono con fedeltà, ed 
affetto , e che sono d 9 utia condizione assai 
diversa da quella degli schiavi? Tanto c'in- 
gegna anche V Apostolo S. Paolo , ed in quel- 
le parole dell' Epistdk * <J»ci d' Efeso : r Et 
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i>08 , Domini , eaàem Jacite illis , remittentei 
mina*, scientes, qvia et illorum, et tester 
Dominus est in Caelii , penonarum acce- 
ptio non est a pud eum = ; ed in quelle dell* 
Epistola ai Colóssesi : = Domini , quod justum 
est) et aequum serti* p mestate, scientes , quod 
et i'os Dominum habetis in Caelo » . Da que-* 
ite testimonianze, e da altre, che qui ripor- 
tar si potrebbono, facil cosa sarà al Sacro 
Oratore il dedurre ad istruzione de' padro- 
ni Gristiani queste riflessioni. Servi essen- 
do essi di Dio egualmente, che le persone 
addette al loro servigio, professando, come eg- 
ei, la Religione di Gesù Cristo, e di Gesù 
Cristo essendo egualmente fratelli, che i loro 
servi, non debbono adunque riguardarli» 
come una specie d' uomini dalia Joro diversa ; 
non debbono invanirsi del coma ndo, che eserci- 
tano sopra di essi, trattar non gli debbo- 
no con orgoglio, e con alterigia , ma coq 
dolcezza, e con carità. Riflettane^ che non 
è grandezza Tesser serviti ; motivo hanno 
bensì d'umiliarsi, e perchè una prova di 
debolezza , e d 9 impoteuza è la necessità 
4* esser servito, e perchè non effetto di me- 
rito, e di virtù è Tessere in grado di farsi 
servire, ma delle ricchezze, le quali se spa- 
riscono , sparisce ancora la turba de 5 servi 
per il padrone impiegata; ma molto pia 
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perchè la servitù moltiplica ai padroni te 
core, e bene spesso le inquietudini , e lb 
molestie 9 ed impone loro importanti , erra- 
vi doveri, e tra questi F obbligo di renderà** 
strettissimo conto al Tribunale di Dio. Un 
padrone animato dallo spirito di carità , 
considerando , quanto *ia umiliante in facci» 
degli uomini, e penosa la condizione di chi 
serve, si fa un dovere con i tratti di man* 
tiuetudine, e di clemenza di rianimare dei 
suoi servi lo spirito, di addolcirne le ama- 
rezze , e le fatiche , e render cosi meno 
gravoso ad essi, e più utile a se il loro ser- 
vizio . Non solo è dovere dei padroni fissa- 
re uno stipendio giusto, e proporzionato al- 
la servitù, che prestano, pagarlo ad essi fe- 
delmente , é senza ritardo nella quantità , e 
nel tempo determinato, somministrar loro 
un «ufficiente vitto, aver di loro gran cura 
nelle malattie , pensare per quanto possono 
ai medici , alle medicine, procurar loro una 
sollecita, e caritatevole assistenza , ed in ca- 
so , che i padroni muojano avanti ad es*i 9 
lasciargli sufficientemente provvisti Ma quel- 
lo che più importa, zelar debbono la salute 
della loro anima, insinuar loro il timore di 
Dio, la pietà, la religione, la santificaziooe 
delle feste, la frequenza dei Sacramenti, 
procurando loro F intrusione nella dottrina, 
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• net doveri di un Cristiano ; invidiare so!» 

la loro condotta ; tenergli lontani dalle pra- 
tiche, dall'occasioni pericolose, dai profa* 
ni divertimenti, dal ginoco; corrggerne i 
*izj,i difetti , e le mancanze, e quando gli 
trovino in corri sibili, allontanarli dal loro 
servizio, perchè non sieno rli scandalo , e di 
rovina spirituale ai loro fiirli , ed a qnanti 
compongono la loro famiglia.il confronto di 
tali doveri con la diversa condotta di non 
pochi fra i padroni fatto con zelo dal Sacro 
Oratore, fatto con forza , ed insieme con spi* 
rito di dolcezza, e di carità, darà on ter- 
mine molto istruttivo , e fruttuoso al syo Ra- 
gionamento . 

Come istruir si debbono i servi nei loro Do» 

veri veno i Padroni 

* 

Padri di famiglia sotto i padroni anche 
riguardo ai loro servi , e di padre adempir 
debbono verso di essi i doveri? Da Dio han- 
no ricevuta queir autorità, che esercitano so- 
pra di essi; tengono essi il luogo d' Dio, e ne 
«ono una immagine, che lo rappresenta? 
Dunque dovere dei servi è il rispettarli, ob- 
bedirli , e servirli . L* Apostolo infatti aque- 
sta obbedienza gli esorta rammentando loro^ 
cUeutar debbono soggetti* ed obbedienti ai 
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proprii padroni con tremore, vale a dire 
con rispetto, e con timore di degustargli, ma 
nel tempo stesso con la semplicità del cuore, 
senza finzioni cioè, senza frodi, con sinre- 
rità'Gli eaorta a servirli non allora soltanto, 
che hanno Torchio sopra di loro, e senza con- 
siderare , se i padroni li veggono , < ò non 
li veggono Insegna loro, che il fine , eh* 
propor ?i debbono nel prestare il suo servi- 
zio, quello esser non dee soltanto d' incontra- 
re il genio, 1" approvazione, la grazia deli' 
nomo nella persona del proprio padrone, ò 
d'evitarne lo sdegno, ed i cattivi tratta- 
menti, ma quello in primo luogo di soddisfare 
al suo dovere servendo per piacere a Dio, per 
fare la sua volontà , e farla di cuore , e 
senza ripugnanza , volere essendo di Dio, 
che essi il volere facciano del proprio pa- 
drone , quando anche sembri irragionevole» 
purché non sia al divino volere contrario :m 
Servi ( ecco le sue parole , che si leggono ai 
Cap:Vl. della sua lettera a quei di Efeso) 
obcdite Dominis carnalibus cum tremore* et 
timore in simplicitate cordis vestri , sicut 
ChristO) non ad oculum servientes .quasi ho- 
minibus placentes , sed ut servi Christi facien- 
tcs voluntatem Dei ex animo cum bona »>o- 
Ivntate serviente* sicut Domino et non ho* 
minibus = , £,e stesse esortazioni ripete al 
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Gap. II. della lettera a Tifo , insegnando lo* 
ro di più a non contradire ai suoi padroni, 
a non risponder loro con arditezza , e con 
orgoglio, a non mormorarne in segreto , quan- 
do venga loro comandata cosa, che non è 
di lor gusto ; gli avverte a non defraudar- 
li, nulla prender cioè di nascosto, e nulla 
appropriarsi de' loro padroni , nè per infe- 
deltà, nè sotto pretesto di non esser pagati 
ò di non avere un salario corrispondente 
alle loro fatiche, come da servi senza scru- 
polo, e bene spesso si fa; ma a dimostrare 
all'opposto ung fedeltà perfetta nell'ammi- 
nistrazione de' beni del padrone, ed un si ti- 
rerò attacco ai di lui interessi , senza nul- 
la fare, e dire, che ridondar possa in dan- 
no, e disonore di esso ; dice finalmente , che 
questa è la condotta de' servi veramente 
Cristiani, la quale rispettar faceva a tut- 
ti , come farebbe anche adesso, la dot- 
trina di Gesù Cristo e per se medesimo f 
e per mezzo degli Apostoli da lui insegna- 
ta != Quicumque sunt sub jure servi , domi* 
nos suos omni honore dignos arbiCrentur , ne 
pomeri Domini, et dottrina blasphemetur ' = ; 
Alle quali parole dell' Epistola a Timoteo 
conformi sono quelle della lettera a Tito : = 
JìerPi dominis suis subditi sint , in omnibus 
1 placentes , non contradicentes , non fraudan- 
te* , sed in omnibus bonam Jidem pstenden- 
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te$> ut doctrinam Salvatori* nostri Dei or» 
nent in omnibus = ; come pure a quelle dell' 
Apostolo S. Pietro nella sua prima Lettera, 
dote avverta i servi di prestar sommissione, 
ed obedìenza rispettosa non solo ai padro- 
ni buoni > e moderati , ma agli alquanto se- 
Veri , e molesti, mettendo loro in vista il 
merito, che acquistar si possono -presso Dio, 
soffrendo eoo pazienza, e per amor di Dio 
anche le mortificazioni ingiuste ; soffrendo 
lo stato di patimento, e di umiliazione, nel 
quale il Signore gli ha posti : = Servio sub» 
diti estote in omni timore Dominis non tan- 
tum bonis , et modesti» , sed edam discolis . 
Haec est enim gratia, si propterconscienòiam 
sustine t quis tristitias , patiens in) uste zz* A 
questa sofferenza potrà ancora il Sacro Ora- 
tore esortare i servi proponendo loro V esem- 
pio di Gesù Cristo medesimo, li quale pa- 
drone, qual era, del tutto , non ha sdegna- 
to di prender per noi la forma di servo, 
spiegando quelle parole di S. Agostino nel 
libro XVIII. della Città di Dio : = Non 
vult te superbum facere Christus . Non ideo 
Christianus effectus es>ut dedigneris servire. 
Vum enim Chrìsto jubente servis homini % non 
UH servis , sed UH , qui Jussit .... esemplo 
meo servi; prior servivi iniquis- \ come pure 
quelle, di 3. Ambrogio nell'Epistola LXlll. 

m Tom. TI. 
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ad Eusebio Vescovo di Vercelli: = Et vos cor** 
t empi at ione Domini Jesu, edam si difficilibus 
servietis Dominis, Cam patientia mercedem 
habebitis , si quidem idem Dominus justus 
ab injustis passus est^ . Opportuni saranno 
ancora all'istruzione rie" servi gli eaempj, e 
di Giacobbe in casa di Labano , e di Gin- 
teppe in quella di Putifarre, che essi do- 
vrebbero imitare. Non poco finalmente gli 
gioverà per conoscere , e riprendere le non 
lievi mancanze* che si commettono dai ser- 
vii leggendole enumerate, e descritte dal 
pio 9 e dotto Gersone nel suo trattato = De 
modo vivendi omnium fidelium =, nella con- 
siderazione XVIII dove parla de* servi coi. 
M : = Ne fraudem Dominis suis in serviendo 
negligendo faciant Fideles sint in rebus su- 
is custodi endis . Nihil ab iis auferant occul- 
te ,necalios Jacere permutane. Nuncium ma- 
lum non faciant uxori , vel fi/iis domini su*; 
de male respondendo caveant ; malos rumo- 
re* Jugiant , unde in domum malum redun- 
dare possit , sed discordias etiam reportare 
vitent . Missi cito rtvertantur . Mercedem 
suam in superbia vestium non expendant \ 
ita vivant in humilitate , ut labor eorum sic 
eis in remissionem suorum peccatorum = . 

Dopo quello, die vi Lio fin qui accm- 
Bato riguardo ai daveri inseparabili dai ca- 
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ratiere, dalla condizione, e dallo stato di 
non pochi fra i Cristiani, e die 9 quali dee il 
Sacro Oratore inculcare, e promuovere con 
tutto lo zelo il più esatto adempimento , sem- 
bra superfluo, che io mi trattenga nel fa- 
vellarvi de 9 doveri particolari annessi ad al- 
tri stati, ad altri gradi, e ad altre profes- 
sioni, quali sono i doveri dei mariti verso le 
mogli e viceversa , dei Maestri verso i di- 
scepoli, e vicendevolmente dei discepoli ver- 
so i loro respettivi maestri, ò si traiti di 
scienze, e di lettere, ò di belle arti, ed 
anche di semplici mestieri-, dei superiori di 
qoalunque comunità ò religiosa ed ecclesia» 
stira, ò secolare , e degli individui dell'uno, 
e dell'altro sesso, che da loro dipendono, i 
doveri de' capi, e comandanti nella milizia, 
e de' soldati , riducendosi anche tutti que- 
sti doveri, come quelli di coloro, dei quali 
abbiamo finora parlato, ad un solo princi- 
pio, che è la carità. Insegni adunque il 
ministro Evangelico, quando V opportunità 
lo richieda, che ogni superiore tiene il luo- 
go di Dio nostro Padre , e nostro Supremo 
Signore, e di Ge«ù Cristo nostro pastore, e 
nostro maestro ; siccome quei, che sono a 
lui soggetti, il luogo tengono di figli , di 
pecorelle, di discepoli. L'amore è il nodo, 
che unisce gli uni con gli altri. Amando i 
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superiori in Dio, e per Iddio ilòro inferio- 
ri , si riguardano come uomini debitori di 
tutti se stessi a coloro, che sono ad essi sog- 
getti, zelano, e procurano il loro bene , il be- 
ne spirituale principalmente, gì' istruiscono 
nella pietà, e nella religione e coli' esem- 
pio, e colle parole; invigilano sopra la loro 
condotta ; ne correggono con carità , e dol- 
cezza, e talora anche con rigore i difetti, 
e le mancanze ; lontani gli tendono dai pe- 
ricoli , e dalle occasioni d'offendere Iddio; 
e riguardo al bene temporale li soccorrono 
nei loro bisogni ; si studiano di abilitarli 
all'esercizio di qualche professimi, od arte, 
onde utili a se, ed a^li altri addivengano; 
si fanno in somma ( ripeter qui si potrebbe 
con le parole dell* Apostolo) tutti a tutti per 
guadagnar tutti a Gesù Cristo Quanto be- 
ne ha espressi S. Agostino questi doveri in 
una sua lettera ad alcune Religiose per ri- 
chiamarle alla concordia , ed alla pace! Chi 
vi governa, dice loro, m , non se existi- 
met, potestate dominante, $ed charitate re- 
gnante , fclicem . Honore coram ho mini bus 
praelata sit vobis , coram deo substrato sit 
pedibus vestris . Circa omnes se ipsam hono- 
rum operum praebeat exemplum . Corripiat 
inquietasi consoletur pu sili anim es , susci piat 
infirmai , patiens sit ad omnes , disciplina ni 
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libens habeat , metuens imponat . Et qua m vis 
utrumque sit necessarium , tamen plus a vo- 
bis amari appetat, quam timeri , semper co* 
gitanS) Duo se prò vobis reddituram esse 
rationem-z. Chi non vede, eoo quanta ra- 
gione estender si possono qneste savie rego- 
le a tutti coloro, che hanno de 5 sottoposti 
da educare 9 da dirigere, da governare ? Chi 
non vede, quanto sarebbero felici le società 
Cristiane , se fossero da questo spirito ani- 
mati quelli , che ad esse presedono? Aman- 
do poi i subordinati da figli i loro superio- 
ri , per amore li rispettano , per amore ne 
eseguiscono con una pronta, e sincera obe- 
dienza i comandi, e tutto fanno per corri- 
spondere alle cure paterne, che di loro gli 
amorosi superiori si prendono, riguardando , 
amando, rispettando, e servendo Iddio nel- 
le persone, a cui son sottomessi. Quanto è 
facile ad un Sacro Oratore l'applicare que- 
sti principj , e queste regole alla istruzione 
di coloro, che in qualunque modo, ò per 
qualunque relazione, ò titolo agli altri pre- 
sedono , non meno che ali 9 istruzione di 
quelli, che dalla lore cura, dalla loro di- 
rezione, dai lor governo dipendono! Quan- 
to è facile dalla dimostrazione de 9 respetti- 
vi loro doveri il passare a riprendere con 
forza , e eoa zelo la condotta di quei > che 



da tali doveri si allontanano, e violandoli 
non solo offendono i proprj fratelli , ed esser 
possono Loro di danni spirituali , e temporali 
cagione, ma offendono Dio, di cni soiio i Su- 
periori un' immagine, e ne fanno le veci ver- 
go i loro sottoposti, i quali pure rispettare, e 
temer debbono in essi Iddio, e mostrarsi Io» 
ro, come a Dio, io tutto quello, che ali» 
santa eoa Legge non è contrario, obbedienti # 
e sommessi ! 

• Come istruir debba il Sacro Oratore 
le Sacre Vergini , ò le Religiose. 

Quante cose dir dovrei, cbe servissero 
di regola ad un Sacro Oratore , qui odo dalla 
legittima llcclesiastica Autorità destinato fos- 
se ad annunziare la Divina Parola alle Sa- 
cre Vergini, ed a tutte quelle, che professa- 
no lo stato Religioso! Benché utile, e neces- 
sario sia anche a queste il rammentare , ed 
apprendere appieno le massime , le verità , 
le regole di Cristiana morale, comuni a tut- 
ti i fedeli , ed alle persone del secolo , con- 
viene peraltro, che V Oratore rifletta , che ol- 
tre ai doveri generalmente annessi al carat- 
tere di Cristiano ha lo stato religioso dei do- 
veri proprj, e particolari, dei doveri confor- 
mi alla vita, che hanno le Sacre Vergini m 
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conseguenza d'una particolare vocazione di 
Dio abbracciata, vita non solo di virtù, e 
di santità, alla quale chiamati sono tatti i 
Cristiani, ma di perfezione nella pratica, e 
nel T esercizio della virtù > e della santità, li 
perfetto adunque della santità, e della virtù 
è il grand' oggetto , che prender dee di mira 
il Sacro Oratore , che parla alle persone , le 
quali in un modo particolare a Dio nella pro- 
fessione d'un qualche Religioso Istituto si 
gon consacrate, separate dal mondo, e riti- 
rate nel Chiostro . Dimostrerà dunque loro, 
io che consista la perfezione del loro stato. 
Insegnerà loro, che perfette sa ranno, quan- 
do avranno al fine dello stato loro pienamen- 
te corrisposto, quando avranno i doveri an- 
nessi al medesimo esattamente adempiti . Il 
line quello è ( dice l'Apostolo S. Paolo ) di 
fare Iddio unico oggetto de'suoi pensieri, di 
piacere unicamente a lui, d'esser pure, e 
sante nell'anima insieme, e nel corpo: = Et 
mulier innupta cogitai , quae Domini sunt , 
Ut sii sancta corpore , et spiniti ss . Per solle- 
vare la mente delle Religiose a Dio, parle- 
rà loro de' Mister) adorabili di nostra Fede, 
affinchè avanzandosi sempre nella cognizione 
di Dio, e di Gesù Cristo r e nella meditazio- 
ne di tali Misterj, crescano sempre più nell 5 
amor di Dio^ e per mezzo dell'amore nella 



anione con esso, ed in una perfetta eonfor--, 
mità al suo santo , e supremo volere. Per 
mantenersi, ed avanzarsi sempre più in que- 
sta unione, ed in questa conformità di vole- 
re, cosicché tutte sieno di Dio, come tutte 
a lui si sono consacrate, il mezzo è l'adeni- 
pimento perfetto de' sacri voti, che nella lo* 
ro professione fatti hanno al Signore . Di que- 
sti voti adunque parlerà loro il Sacro Orato- 
re, mostrando 1. i doveri, che loro impone il 
voto di povertà , non solo di vivere dal mon- 
do distaccate col cuore, e di tenervi mai sem- 
pre' chiuso r accesso allo spirito , ed all'affet- 
to del mondo per poter unicamente, e libe- 
ramente sollevarsi, ed aspirare a Dio, cosic- 
ché ripeter possano coli* Apostolo S. Paolo: 
^ Vivo ego, jam non ego\ vivit vero in me 
Christus .... Mi hi mundus crucifixus est , et 
ego mundo. . Conversalo nostra in Caelis est . , 
Vita nostra ah scondita est cu m C /tristo in Deo=: 

dover comune a tutti i Gristiani, imposto lo- 
ro dalla dottrina, e dall'esempio di Gesù 
Cristo, e dal voto, che tutti fanno nel Bat- 
tesimo, di rinunziare al mondo; ma di nui- 
la possedere delle cose , e de 9 beni del mon- 
do . 3. I dovéri, che impone il voto d'obbe- 
dienza , di non altro volere , che quello , che 
vuole Iddio, di stare alla sua santissima vo- 
lontà totalmente» e costantemente soUorae*»; 

«* 
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eone Religiose di quell'obbedienza, che tut- 
ti per comando generale di Dio prestar deb- 
bono ai loro respettivi genitori , ma aoche io 
questa virtù tender debbono alla perfezione , 
e ricordarsi , che il Divino Amore è V anima, 
ed il principio dell* obbedienza , che per que- 
sto amore deesi solo da esse praticare , e che 
la perfezione di questa virtù è tanto maggio- 
re , quanto più pura , più retta , più immedia- 
ta è F intenzione , cosicché Iddio solo ne sia 
V oggetto, resti morta, e sepolta la volontà 
propria , regni solo nel lor cuore quella di Dio ; 
3 I doveri finalmente, che abbraccia, ed im- 
pone il voto di castità, il quale sante le ren- 
de nell'anima, e nel corpo , la necessità dell* 
orazione , dell'umiltà , della mortificazione sì 
de' sensi, e del corpo , come ancora, e mol- 
to più delle passioni , della vigilanza cristia- 
na per non entrare nella tentazione, e per 
esser pronte , e forti a combatterla , ed a su- 
perarla, senza presumere, e senza lusingarsi 
di non andarvi soggette . E sebbene , sicco- 
me chiaro apparisce dall'idea, che breve- 
mente ho data fin qui dello stato Religioso , 
parlar convenga alle Religiose più delle vir- 
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tù , che de* vizj ad esse contrarj , utile per ni- 
tro, ed opportuno sarà, che il Sacro Oratore 
corregga, e condanni talora anche i difetti, 
ai inali pur troppo andar possono ancora le 
Religiose soggette , ed i disordini, che fra di 
esse iti possono insinuare. Per rimedio contro 
di «|uesti, e per la pratica più perfetta dell* 
virtù , oltre »l dimostrarla necessità della pe- 
nitenza, onde attendere a purgarsi ogni gior- 
no più, e rinnovarsi , come dire l'Apostolo, 
nello spirito , gioverà molto il richiamarle al- 
la considera/Jone della grandezza, e della 
santità dello stato, al quale le ha chiamate 
il Signore , stato di sue spose dilette, stato, 
che le fa tanti Angeli sopra la terra, stato, 
che le avvicina in un modo particolare alla 
santità istessa di Dio : = Incorruptio facic es- 
se proximum Deo s . E perchè V opera, e 1* 
edilizio di Dio non sia in esse disturbato , e 
distrutto, inculcherà loro F unione, la con- 
cordia, e la pace, frutti d' uno scambievole, 
e sincero amore, frutti, che allora si gusta- 
no , quando riunite, come tante sorelle in un 
medesimo luogo , non regna tra Toro , che una 
sola volontà, tutte si amano in Dio, e per 
Iddio , tutte hanno le une verso dell' altre vi- 
scere di pietà, e di compassione. In questa 
pace trovano, e gustano un' anticipato Para- 
diso , che è il regno della pace 5 e che si cau- 
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perebbe in un anticipato inferno, se mai la 
discordia vi entrasse. Dimostri loro finalmen- 
la grandezza della grazia , che loro ha fatta, 
Iddio, liberandole dai pericoli, dagl'imba- 
razzi, e dalle cure del secolo, e l'esorti a 
benedirne, e ringraziarne il Signore. 

Come istruir si debbono i Conjugati . 

E' una verità indubitabile, che lo «ta- 
sto della verginità, e della continenza, co- 
me rilevasi dal Vangelo, e dal grande e- 
gpositore , ed interpetre del Vangelo stesso P 
Apostolo S. Paolo, è uno stato più nobile , 
più perfetto , e più sublime dello stato con- 
jogale, uno stato, che solleva V uomo a tal 
gTado di dignità, che sebbene di carne 
vestito, è egli per grazia, e per virtù, al 
dir del Crisostomo, quello, che sono gli An- 
geli per natura. Ma deesi per questo tene- 
re a vile , riguardar con disprezzo , e con- 
dannare lo stato coniugale ? Guardici il Cie- 
lo dall' unirci con alcuni eretici nel conce- 
pirne ti basse ed indegne idee. E perciò 
parlar dolendo il Sacro Oratore a quei, che 
chiamati da Dio entrar volessero in questo 
stato, ò lo avessero già abbracciato, si stu- 
dili rà di persuaderli sulle tracce dell' Apo- 
stolo della grandezza , della gloria , della 
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Santità di questo stato • Borii infatti lo 
dichiara degno d'onore; a Honorabile con- 
nubium = . Vuole egli adunque , che come san- 
to sia riguardato da tutti, ed in grande ve- 
nerazione tenuto . Dio stesso n s è stato l'au- 
tore. Iddio nel Paradiso terrestre istituì 
quest' anione , unione principalmente d' affet- 
to , e d'un affetto , che avesse il sQo princi- 
pio, e la sua regola nell'amor di Dio, e nel* 
\ la unione 9 che quest* amore stringer doveva 
tra essi , e Dio , cosicché , come con Dio , una 
sola cosa fossero tra di loro. Gli antichi Pa- 
triarchi, ed altri Santi , dei quali si parla 
ne* Libri del vecchio Testamento , siccome 
per volontà di Dio abbracciarono un tale sta- 
to > sono altrettante riprove, che Iddio ha da- 
te, che santo, e grato è agli occhi suoi que- 
sto medesime» stato. Ma molto più ciò si rile- 
va dal vederlo approvato, e santificato da 
Gesù Cristo nel nuovo. Non solo infatti del- 
la sua adorabile presenza onorar volle le noz* 
%e celebrate nella Città di Cana in Galilea 
con la sua Santissima, e purissima Madre, 
che vi assistette con Ibi, ma innalzò al gra~ 
do, ed alla dignità di Sacramento il Matrimo- 
nio, e lo scelse, e lo dichiarò la più viva, 
e la più sublime immagine dello Sposalizio 
Divino , nel quale facendosi uomo unì in se 
medesimo inseparabilmente alla Divina l\ 
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umana natura; Io volle un' immagine deli* 
unione santa , immacolata , indissolubile di 
se medesimo con la sua Chiesa , formata dal 
suo Costato aperto , mentre già dormiva jii 
sonno di morte solla Croce, come da una 
costa tratta dal fianco d' Adamo nel tempo 
del Divino , misterioso, ed estatico suo son- 
no formata fn Eva. Ha dunque ben ragione 
r Apostolo di chiamar grande questo Sacra- 
mento^ grande in GesùCristo,e nella sua Chie- 
sa : Sacramentum hoc magnum est ; ego dico in 
Christo, et in Ecclesia-, per la ragione,cbe rap- 
presenta , come s' è detto , il Mistero ineffabile 
della unione della divina colia umana na- 
tura in Gesù Cristo, e di Gesù Cristo col- 
la sua Chiesa. Questa è la sublime verità, 
della quale studiar si dee il Sacro Oratore 
di rendere appieno persoase le persone co- 
niugate. Dalla cognizione di essa derivano 
le regole di quella santa ed onesta condot- 
ta , conforme alla santità del loro stato ; si 
deducono i doveri inviolabili, dei quali il 
loro stato esige il più esatto adempimento. 
Proseguirà il Sacro Oratore la sua orazione, 
di questi medesimi doveri nella maniera più 
dignitosa, e riservata parlando, e conten- 
tandosi di accennare generalmente le man- 
canze, che nel violarli si possono pur troppo 
commettere. E quali sono questi doveri p*r- 
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titolari, e proprj dello stato conjogale? 1/ 
unione ©onjugaleè, ed esser dee una anione 
santa, pura, ed immacolata, come pura, 
santa, ed immacolata e V unione dr^ Gesù 
Cristo con la Chìe to a. Debbono adunque i 
coniugati qualunque cosa fuggire, che mac- 
chiar possa la santità del loro stato, ed es- 
aer contraria al grande oggetto , per cui fu 
da Dio medesimo istituito, e da Gesù Cristo 
santificato .L'anione di Gesù Cristo con la 
sua Chiesa è inoltre indissolubile- Dovere adun- 
que de'con jugati si è il serbarsi scambievolmen- 
te inviolabile quella fede, che giurata si sono, 
rignardando con orrore qualunque ombra d* 
ingiusta usurpazione, e d* infedeltà. Al ma- 
rito dee star soggetta, ed obediente la mo- 
glie, amar lo dee; il marito dee amare la 
moglie, ed ambedue esser debbono a Dio 
obbedienti , e sommessi : = Subjecti invicem 
in timore Chrìsti ( dice S Paolo al Cap. 5. 
della Lettera a quei d' Efeso ) mulieres viris 
suis subditae sint , sicut Domino , quoniam 
vir caput est mulierì* , sicut Christus caput est 

Ecclesiae Sed sicut Ecclesia subjecta est 

ChristOy ita et mulieres viris suis in omnibus. 
Viri , diligile uxores vestras , sicut et Chri- 
stus dilexit Ecclesiam> et se ipsum tradidit 

prò ea Ita et viri debent diligere uxores 

suas , ut corpora sua ; qui suam uxorum dili^U^ 

f 
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èe ip$um diligie = . Questo scambievole amore 
porta seco, e produce la pace , la e »m pas- 
sione , la pazienza , l'attenzione , V assisten- 
za , ed il rispetto scambievole. Rammenterà 
finalmente ai conjugi, che ai marito spetta 
in primo luogo il governo, e la cura e del- 
la moglie, e di tutta la famiglia 9 come G< sà 
Cristo governa , ed assiste la Chiesa; e che 
la moglie ricordarsi dee d* essere stata data, 
come un'ajnto, al marito, e che dee per con- 
seguenza prender tutta la parte al buon or- 
dine , al bene e del marito, e della famiglia, 
alla cura, ed alla educazione santa dei fidili, 
come la Chiesa ama, pasce, santifica, ed as- 
siste tutti i fedeli suoi figli nello spirito, o 
nella Dottrina di Gesù Cristo. Qual campo 
di materia aprono ad un Sacro Oratore queste 
prandi, ed importantissime verità ! 

Come istruir si debbono quelli, che attendono 

alla mercatura. 

* » 

T$è meno fecondo di materia si ritrove- 
rà , quando prenda ad esaminare, e spie* 
gare i doveri annessi ad altri stati, nei qua- 
li molti sono dei Cristiani in conseguenza del- 
la loro propria elezione . Si danno molti al 
commercio . E chi può negare, che oltre il 
privato suo interesse utili esser possano, e sie- 
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no sommamente a tutta quanta là società? 
Della società V anima può dirsi il commer- 
ciò . Da questo riconosce ella in gran parte 
la propria sussistenza . Egli è il vincolo , che 
unisce insieme tra di loro non solo i cittadi- 
ni , e quelli d* un'istesso paese, ma i popoli 
anche più lontani, e di tutti i popoli quasi 
un solo ne forma, viva mantenendo fra loro 
una reciproca comunicazione di lumi, e di 
soccorsi , vivo mantenendo un cambio, ed un* 
esito vicendevole dell'opere dell'arte, e dei 
prodotti stessi della terra , da quelli , che ne 
abondano , facendoli passare a quei, che ne 
mancano . E chi non vede sbandito in conse- 
guenza di questo commercio dalla società 1* 
ozio, animata l' industria, promosse, e raffi- 
nate le arti , conservata a riparo de' bisogni, 
ed alle comodità ancora della vita , al deco- 
ro l'abbondanza, e la copia? Tale, dimo- 
strerà il Sacro Oratore, essere il commercio, 
quando sia Cristianamente, a norma cioè 
della giustizia, con spirito di carità, con ze- 
lo anche del pubblico bene esercitato. Tale 
però bene spesso non è; nocivo anzi al bene 
sì pubblico, che privato , occasione , e sor- 
gente di disordini, e di colpe gravissime, e 
pur troppo d'eterna rovina lo potrà far vede- 
re, quando ne' traffici, e nel commercio, nel- 
le vendite, e nelle compre, ed in altri eoa- 
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tratti ha luogo Io spirito d' avarizia , Tat- 
tacco smoderato al proprio interesse , V in- 
giustizia , il monopolio, la frode , ed usure ta- 
li , che facevano orrore agli stessi Gentili, 
e perciò presso di essi ancora con leggi fre- 
nata, ed altri eccessi , che con orrore non 
solo della Belinone, e della Fede, ma del- 
la natura ispessa si commettono, e per i 
quali non sono i mercanti gli amici, ma i 
nemici più capitali della società, alla pro- 
pria non meno, che all'altrui rovina congiu- 
rati. Gli avverta perciò il Sacro Oratore, 
che mentre attendono» al traffico temporale 
non dimentichino , ma con tutto V impegno 
trattino l'affare importantissimo della salu- 
te dell'anima, l'acquisto delle crtstiatie vir- 
tù, e de' beni eterni del Cielo . Allora sa- 
rà il commercio , e lodevole , e degno dt for- 
mare l'occupazione d'un uomo Cristiano-; 
allora lungi dall'essere un'ostacolo alla sa- 
late dell* anima diverrà uno dei mezzi per 
acquistarla, quando abbia per principio, per 
regola , e per fine la giustizia, la carità, la 
gloria di Dio, il bene proprio, e del prossi- 
mo , quando cioè s'impieghino i vantaggi, 
che se ne ritraggono, non solo a prò della 
propria famiglia , ma a sollievo ancora più 
generoso, e pià liberale dei poveri, a sob- 
Kevo, eoe cor so, quando fia d'uopo, dell» 
sua patria. n Tom. II- 
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Comi istruir si debbono i riechi. 

Se parla il Sacro Oratore ai ricchi , qua- 
le utile istruzione sarà per questi il dimo- 
strare in primo luogo 5 quanto sia scarso il 
numero dì coloro , che sono, e dir si possa- 
no anche in mezzo all'abbondanza di tutte 
le cose veramente ricchi; in secondo luogo 
quanto sia grande il numero di quelli , che 
in mezzo alle ricchezze, ed ai tesori sono 
tra gli uomini i più miserabili , ed infelici I 
.Non è difficile, ne sterile la dimostrazione 
dell'una, e dell'altra di queste due verità. 
E riguardo alla prima gioverà rammentarsi 
di quella bellissima sentenza di S. Ambro- 
gio : m Si verè dwites esse cupitis , veras di- 
vitias amate 11 vero bene infatti forma 
la vera ricchezza. Ma il vero bene non si 
trova, ne può ritrovarsi che in Dio; Iddio 
adunque è il bene, che ricco fa l'uomo, 
perchè ne appaga le brame, e rendendolo 
appieno contento, come sta scritto ne' Sal- 
imi , lo fa beato: = Beatum dixerunt popu- 
lum > cui haec sunt , ( che i beni cioè della 
terra possedè ) . Beatus populus, cujus Do- 
minus Deus ejus . L'uomo è fatto per Iddio: 
mEgo ero (disse perciò Iddio stesso ad Abra- 
ino ) merceslua magna nimis . Non può dun- 
que dirsi l 9 uomo veramente ricco , e beato 
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He cerca la tna ricchezza fuori di Dio, ed 
«Uro bene ama, ò desidera , che Iddio . Di- 
mandate ( dirà ai suoi uditori ), dimanda- 
te a quanti uomini facoltosi, e rkchi visse- 
ro mai, e vivono al mondo, se un grado so- 
lo di felicità riconoscer possono dai beni , 
e dalle ricchezze, che hanno possedute, e 
possedono in gran copia, e vi diranno con 
Salomone di non avervi trovato, che vanità , 
ed afflizione di spirito. Dimandate allo scar- 
so numero dei veramente ricchi, di quelli 
cioè, che cercano il suo bene in Dio, che 
lui solo amano, che lui solo desiderano, e 
vi diranno, che migliore, e più lieto è un 
sol giorno passato negli atrii del Signore, 
vale a dire in Dio, e con Dio, che mille 
giorni, e mille nell'affluenza dei beni, e 
delle ricchezze del mondo : = Melior est die* 
una in atrii* tuis super milita .... Miài au- 
tem adhàerere Deo bonum est , et ponere in 
Domino spem meam = . Oh! quanto è scarso 
il numero di quest'uomini veramente ricchi ! 
Quanti all'opposto trovano nei beni, e nelle 
ricchezze, che si vantano di possedere , og- 
getti tristi, che separandoli da Dio, dai ve- 
ro bene , e dalla vera ricchezza li tengono 
lontani ? Quanti acciecati , e dominati dall' 
amore dei beni del mondo si scordano di Dio, 
* Dio rinunziano, e dei tesori, ohe hanno 
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accumuli fi 9 e che sperano, e si studiano £i 

accumulare , tanti idoli nei proprio cuore si 
formano , ai quali consacrano tutti i loro pen- 
sieri , i loro afFett i , le loro sollecitudini ! 

Astjrinnga a questa nn' altra riflessione, 
ehe ne è come una necessaria conseguenza .Se 
vero, onico ♦ e sommo bene dell'uomo è> 
Iddio; se Iddio è il fonte inesausto della 
vera ricchezza, ricco veramente dovrà dirsi 
colui , che si adopra per procacciarsi i mrz- 
zi sicuri, che conducono al possesso di Dio. 
Questi mezzi, com* insegna il citato S. Am- 
brogio , e per conseguenza le vere ricchezze 
delT uomo sono le virtù : = Probati viri ge- 
mi s vittutis prosapia est; quìa sicut homi- 
num genus homines, ita animarum genus 
virtutes gnnt . Etenim familiae hominum 
splendore generis nobili tantur ; Animarum 
autem glori Jìcatur gratta splendore virtutum. 
Solae divitiae verae sunt , quae nos divites 
virtutibus faciunt . Si ergo , Jratreè cariasi- 
mi, esse divites cupitis^ veras divitias ama' 
te : Si culmen neri honoris quaeritìs , ad 
cadeste Regnum tendite $ si gloriam dignì- 
tatis dilìgiti* , in Ma supèrna Angelini** 
curia adscribi fi stiriate = . E se questo è 
vero, che dite, miei cari uditori? Molti ò 
pochi Bono i ricchi , che di ricebi meritine 
il nome, e la gloria? Si. faccia qui strada 
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«pportcnamcurc il Sacro Oratore a di mo- 
strare , quanto *ia rara la virtù Bei ricchi, 
anzi a quanti vizi, «d a quante iniquità 
trovino i ricchi nV«u<>i tesori aperta la via, 
fiammanti le frodi, e h ingiustizie , che si 
commettono per acquistarli. Rammenti le 
passioni abominevoli , a coi servir ai fanno 
da molti le ricchezze. Rammenti il lusso f 
la vanità, F intemperanza , a coi esse sono 
di fomento, e» di stimolo. Rammenti i do- 
veri di pietà , e di Religione negletti, e vio- 
lati fino alla profanazione dei giorni più sa- 
crosanti, i quali dalla maggior parte de 4 ric- 
chi non senza pubblico scandalo si riserba* 
do al piacere, al giuoco, agli spettacoli, ai 
sontuosi conviti , ai contratti anche ingiusti, 
•ed illeciti , e quindi inviti gli uditori a con- 
cludere , se molti tono , è pochi gli uomini 
facoltosi, che dirsi possono veramente ricchi 
Per conclusione di questa prima parte 
rifletta , che veramente ricco merita d' esser 
chiamato colui, il quale trovandosi di molti 
beni al possesso , a procacciarsi dei me* 
riti per l'altra vita, e per l'acquisto del 
vero bene , che è Dio , colla pratica delle 
•virtù Cristiane , e coli 9 esercizio delle buone 
opere, sa trovare un 9 occasione di merito nel- 
le ricchezze istesse, che egli possedè. A con- 
fusione de' Cristiani facoltosi riporti, e spie- 

i 
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ghi Ift bella sentenza d'un Poeta Gentile: 
Non possidtntem multa vocaveris 
Recte beatum\ rectius occupa t 
Nomen beati a qui Deorum 
Muneribus sapienter uti , 
Duramque caliti pauperiem pati = . 
Insegni, che V osar bene delle ricchezze con- 
siste nel farne quell'uso, pe'l quale il pro- 
vido Dio le ha compartite . Insegni, che i 
ricchi non sono stati fatti padroni , ma am- 
ministratori delle ricchezze, che dalla sua 
benefica mano hanno ricevute . Iddio loro le 
ha date, perchè servano al loro necessario» 
ed onesto mantenimento; ma riguardo a 
ciò, che loro avanza, non è di loro, ma de* 
poveri ; non ne sono essi , ed essere non ne 
debbono, che i diapensatori, e ministri del* 
la Divina Provvidenza a quei, che ne man- 
cano , e gemono nel bisogno , e nella fame. 
Di qual merito possono arricchirsi , soddisfa- 
cendo a questo indispensabil dovere! Dimo- 
stri adunque il Sacro Oratore V obbligo , che 
hanno i ricchi di far T'elemosina, i vantag- 
gi, che dai praticarla lor ne provengono , ram- 
mentando, che Telemosinas A morte libe- 
rata purgai peccata , et facit i rivenire mise- 
ricordiam , et vitam atternam = , come si 
legge nel libro di Tobia , chiamata perciò 
eoa ragion* da S. Cipriano in qualche modo 
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un secondo Battesimo m 9 eleemosyna alter 
quodammodo Baptismus est «i chiamata da 
S. Giovanni Crisostomo^, ars omnium quae- 
stuosissimas. Che uril traffico infatti , cha 
bella , che virtuosa , che ricca usura è V ele- 
mosina! Udite, come ne parla S. Agostino 
nel Sermone 4 k 2 • = Invenimus , quem joenere- 
mus . Demus in usuram> sed Deo, non homint. 
Ei damus , qui abundat ; ei damus , qui de di t é 
quod demus. Et prò modicis rebus , prò 
JHvolis ) prò mortalibus , prò p ut ribili b us i 
prò terrenis aeterna , incorruptibilia , si" 
ne fine manenti a: quid multa dicturus sumf 
Se promittit , qui promittit . Si a mas illuni y 
eme illum ab illo% et ut noveris te ipsi dare, 
audi illum dicentem: esulivi 9 et dodi stis mi- 
hi manducare ec. quod uni ex minimis meis 
fecistis 9 mihi fecistis . Dat de Caelo ; acci- 
pit in terra » Jpse dat\ ipse acci pi t . Quasi 
foenus trajectitium facis : Hic das > ibi reti* 
pis ; hic das res perituras , ibi recipis sine fi* 
nemansuras-. E nel Sermone 125. De ver* 
bis Domini = . Habuisti me largitorem ( co- 
sì dice , introducendo Iddio stesso a parlare ) 
Jacito debito rem . Parum est , quod dixi, ha* 
beam te foeneratorem • Pauca mihi das^plu- 
ra reddam . Terrena mihi das 9 eaelestia red~ 
dam* v temporalia mihi das , aeterna resti* 
tuam\ . Te ipsutn tibi reddam , quando te mt* 
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hi reddidero^ . Chi non vede le vere , e prati* 
di ricchezze s che co' beni della terra pro- 
cacciar si possono i ricebi, facendo di quel* 
li un retto uso, qnale principalmente quello 
è di sollevar V indigenza ? Ma oh JDio ! quan- 
ti sono i ricchi , che vedono, e la*cian lan- 
guire i poveri nella farne, e nella indigenza 
senza muoversi a compulsione di essi , senza 
stendere uaa mano per soccorrerli , chiuden- 
do barbaramente le or cecine ai loro gemiti, 
alle loro lamentevoli istanze , come il ricco 
Evangelico , il quale negava a Lazzaro fino 
i più piccioli frammenti di pane* che cade- 
vano dalla 6ua mensa, mentre però non 
perdonano a spese per mantenimento de^li 
stessi animali! Purtroppo vi sono anche ai dì 
nostri, come vi erano ai tempi di S. Basilio 
de 9 ricchi , i quali si dispensano dall' obbli- 
go dell'elemosina dicendo, che nulla hanno 
d' avanzo, e tutte le loro ricchezze sono as- 
sorbite dai bisogni, che hanno; ed intanto 
questi bisogni si riducono a mantenere il lus- 
so 5 ed una parte ne è da essi riposta per le 
future loro casuali necessità, una parte per 
gli eredi, e pe' fisdi =. Sed est quodda/n. 
diabolì inventimi , qxiod infìnitas sumptuum 
causas in divitum animi s commi niscitur , ut 
nihil illis suffeiat ad impcnsarum rationes\ 
di&trihuuut cium divitia» sua^et ad piameli* 



• tem ? et adfuturum usum , ef //as , iZ- 
Vas ^/z7i/.s «uis assignant ..» Ta tanica negas , 
tfe daturum , al lega a s in tua potè state non 
ie$se 5 u£ petentibus saffici as , e£ lingua qui~ 
dem ejuras hanc facultatem , serf 41 tua ipsi- 
us mana refutaris . Uà e/ziro tacita tuum 
mendacium inclamat , ru*7j aadìque resplen- 
deat J algore anulari» pala e. Quot patest unus 
tu us annui us ab aere alieno liberare , yuotf 
domo* ruinosas instaurare! Una tua bestia- 
ria arca universum populum algentem fri* 
gore am i ci re pot est = S. Basilio HomUia ad" 
versus divites = Quanti perciò noa solo si 
chiudono la sorgente dei veri beni , « de' te- 
«ori , che acq uistar potrebbono colle loro ric- 
chezze per il possesso del Cielo , ma si apro- 
no , e trovano nelle loro ricchezze la sor- 
gente funesta della loro miseria * e dell' eter- 
na ro v ina 1 

Questa è 1' altra verità proposta a dimo- 
stra rs i ai «ricchi dal Sacro Oratore : i ricchi 
sono io mezzo alle loro ricchezze , e per ca- 
gione di esse i più miserabili, ed infelici» 
Prova ne sono i pensieri A le cure , le solleci- 
tudini , i travagli per acq ui*r arie , i timori 9 
ed i sospetti di perderle , le cautele , le vi* 
gilie i le diligenze per custodirle , le angustie È 
V arti | le industrie per accrescerle , cosicché 
pavone 4i trovare in mezzo ad egee quiete. 
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contento, e riposo, in fin continuo tramaglio È 

ed in una perpetua agitazione passano i gior- 
ni, eie norti; spine insomma son le ricchez- 
ze. Lo ha detto Gesù Cristo medesimo pres- 
so S. Luca* e sono spine, come spiega il gran 
Pontefice 5. Gregorio, = Quia cogitationuiw 
suarum punctionibus mentem lacerane =. li 
dirsi può l'uomo felice nel godimento, e 
possesso d'un bene , che non da pace, d'un 
bene , che in luogo di sollevare , trafigge, ed 
amareggia io tante guise lo spirito ? Non può 
inoltre la felicità ritrovarsi, che in un bene 
capace d'appagare i desiderj dell' animo , in 
un bene permanente , e non soggetto a vicen- 
de, in un bene, che perdere non si può , nè 
ci può esser rapito. Trovate voi, e godete, 
o uomini facoltosi , un tal bene nelle vostre 
ricchezze? Se non volete opporvi alla verità, 
ed all' esperienza di voi medesimi, costretti 
sarete a confessare , che voi le trovate anzi 
fallaci, quali, come osserva il citato S. Pon- 
tefice, le dichiarò , secondo la testimonianza 
d'un altro Evangelista , la verità is tessa Cri- 
sto Gesù : = Quas bene hoc in loco 9 alio Evan- 
gelista testante , nequaquam JOominus divi' 
cias , sed fallace* divitias appellat = . Falla- 
ci infatti esse sono, perchè star non possono 
lungo tempo, con noi.., perchè quantoprima si 
perdono ! perchè tutte svaniscono, e tutte la- 
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sciar le dobbiamo alla morto : s Tallaces Cluni 
sunt | quae nobiscum diu permanere non pos- 
sunt a . Son fallaci , perchè non hanno di be- 
ne , che una seduttrice apparenza , perchè ci 
lusingano , è vero , acquietano , ed addormen- 
tano per qualche momento le brame del no- 
stro cuore , ma non le appagano, ma del cuo- 
re medesimo non riempiono P immenso vuo- 
to ; ne accendono anzi, e ne rendono più vio- 
lento il desiderio , e per conseguenza accre- 
scono la miseria deli' uomo , il quale in mez- 
zo alla copia di esse $ e dopo averne goduto » 
più povero si trova , e più miserabile , che pri- 
ma : s Tallaces sunt , quae mentis nostrae 
inopi am non expellunt = . Ditemi, o ricchi, 
non è così ? Ditemi , voi pure oltre al ricono- 
• «cerle per una continua esperienza vane, e 
manchevoli, non vi trovate voi con Salomone 
afflizione ancora di spirito? Ma quello, che 
vi dimostra in mezzo alle ricchezze più mi- 
serabili , ed infelici, si è, che avete in esea 
un continuo fomento delle vostre passioni, 
un continuo, e forte stimolo, ed incitamen- 
to al peccato, un 9 occasione, un pericolo non 
dirò certo, ma molto facile, ma molto pro- 
babile d'andare eternamente perduti \^SpU 
nae sunt ( è sempre il Pontefice S. Grego- 
rio , che parla ) quia .... eum usque ad pec* 
$atum pertrah unt 3 quasi in/lieto vulneri crum- 
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torti =. Riporti qui l'Oratore Sacrò le più 
forti testimonianze della Sacra Scrittura , le 
quali dimostrano, quanto eia difficile , che i 
ricchi si salvino: = DeVes ( leggesi al Gap. 
l<j. di S Matteo ) difficile in tra hit in Re- 
gnurn Caeìorum s=.= Filiali (lesesi al Gap, 
30. di S. Marco ) quam difficile est confi den- 
t esin pecuniisinRtgnum Dei introire . Faci- 
liti s est i camelum per foramen acustransire 9 
quam dìvitem intrare in regnum Dei s ar Vae 
vobis divuibus ( sta scritto al Cap. 6. di S- 
X*9ea ) quia habetis con$olationem ve stram =5. 
Dia voi vi turbate, o ricchi, che mi udite 
( dirà concludendo la Bua Orazione ) voi ìiq* 
pallidi^ » vói tremate all' udir così fulminaci* 
ti aeotefize da Gesù Cristo medesimo pronao-» 
«iato • ^Trr wino sì, miei cari uditori , tremi* 
/ hq quelli, che possedendo in questo mondo 
le riccheMe, non vegliano di continuo per 
distaccare da esse il proprio cuòre; non s* 
ne servono per sollevare le necessità de* po- 
deri , ma prendono occasione da essedi sod- 
disfare alle proprie passioni ; non pensano , 
che a godere delle dolcezze, e de* piaceri 
di questa vita, dimentichi di Dio, dell* 
anima > dell'eternità . Ricusano di portar la 
Croce dietro air orme di Gesè Cristo. Su 
questi cadrà la Divina maledizione. Così 
^nen fate VOÌ , Q ricchi , che mi ascoltate , e 
sarete salvi. Possedete le vostre ricch tauro* 
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come te boa le possedette; fatene oso , co- 
me «e uso non ne faceste; chiamatene a par- 
te Gesù medesimo nella persona de* pove- 
relli, ed qq metto di salute, e non un' in- 
ciampo, ed una rovina vi saranno i vostri 
tesori. Clangerete i tesori della terra in quel- 
li del Cielo, vi procaccerete degli amici , che 
ne' Tabernacoli eterni un giorno vi «cedi- 
gano. 



Come istruir si debbono i poveri. 



Come è scarso il numero di quelli , che 
dir si possono veramente ricchi, e che in 
mezzo alle ricchezze si salvano ; cosi por trop- 
po è da temersi, che pochi sieno coloro, che 
meritino di esser chiamati veramente pòveri, 
e che ottengano la beatitudine ai poveri in 
Cielo riserbata, nella moltitudine anche mag- 
giore di coloro, che mancanti de* beni chia- 
mati Hai mondo di fortuna , vanno di con- 
tinuo mendicando il loro vitto, ed alla pie- 
tà, e carità degli altri si raccomandano. 
Qual bisogno hanno ancor questi d* essere 
istruiti sulla condotta, che tener debbono 
nello stato dì povertà , nel quale gli ha po- 
sti per loro bene il provido Dio, per non 
perdere il premio, che tien loro preparato 
oeir altra vita, dopo averli fatti passare io 
questa pe 1 fuoco delle tribolazioni , Un» 
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grande ed etile istruzione sarà per essi , ed 
insieme un forte stimolo , ed un gran corag- 
gio a soffrir eon pazienza i e con amile ras- 
segnazione alla volontà dì Dio , con ispiri* 
to d'umiltà , anzi con gaudio gli stenti del 
loro stato oscuro, ed abietto agli occhi del 
mondo , se con tutto lo zelo s' adoprerà il 
Sacro Oratore per persuaderli in primo Iihm 
go della nobiltà , della gloria, della felici- 
tà del loro medesimo stato; cosicché lungi 
dal vergognarsene debbono andarne in Dio 
santamente superbi, e preferire 1' umiliazio» 

ne, la bassezza, l'oscurità del proprio stato 
ai tesori, allo splendore, al fasto, ed alla 
magnificenza dei grandi, e dei potenti del 
secolo. La povertà , oggetto mai sempre d' ob- 

. brobrio , e d 9 orrore agli occhi del mondo è 
divenuta ( diciamolo pur senza tema d' esag* 
gerazione, e d'errore) in qualche modo 
Divina* perchè consacrata dall' esempio d'un 
Dio, il quale venendo nel mondo vi ha 
voluto comparire, ed esser povero; vi è na- 
to povero, vissuto più povero, e morto po* 
verissimo , sitibondo , e spogliato fino delle 
sue v^sti sopra la Croce : Pauper in nativi- 
tate ( sono parole di S. Bernardo , ) pouperior 
in vita % pauperrimus inCruee . Di ricco, e 
padrone assoluto di tutte quante le cose; di 
ionte inesausto d* ogni tesoro, e d'ogni be- 

■é. U T S * V ^X&vÌÀì »>U ,j J i '.: V'.vtt'j' 
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ne ha voluto soffrire il bisogno , e la man- 
canza di tutte quante le cose, ed ha vo'a- 
<to soffrirla per arricchir noi» per coprire 1» 
nostra nudità spirituale, a cui ridotti ci 
aveva il peccato , per aprirci il fonte dei ve* 
Ti beni, de* beni Celesti, ed immortali, ed 
.in questi saziare la nostra fame , estinguere 
la nostra sete , e nel godimento di questi 
farci pienamente contenti, e beati . Ecco 1* 
.esemplare Divino, di cui portano in se i po- 
veri impressa la bella immagine . Ecco le 
divise non d' un Monarca terreno , ma dello 
stesso Re del Cielo» delle quali $,vete, o 
poverelli ( dirà rivolto ad essi il Sacro Ora* 
tore ) la gloria di esser rivestiti. La pover- 
tà in un modo particolare vi rende altret- 
. «tanti templi , . nei quali gode di fare il suo 
soggiorno , e le sue delizie Cristo Gesù . In 
voi vuole essere, direi quasi trasformato , co- 
sicché tutti considerino , e rispettino in voi 
la sua stessa persona ; e come fatto a se ri- 
guarda, e premia tutto ciò, che l'altrui ca- 
rità fa in vostro sollievo, e soccorso ; e dirà 
perciò nel gran giorno del suo tremendo giu- 
dizio agli eletti, che saranno alla sua destra, 
invitandoli al possesso del beato suo Regno :s 
Esurivi , et dedistis mihi manducare ... posse- 
dete paratutn vobi* regnum a constitutìone 
mundi = ; Condannerà al fuoco eterno coloro! 
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eh e nella persona di voi meditimi non lo 
avranno sollevato, e soccorso . ±he 9 maledi' 
efij w* ìgnem a eternimi -, eturivi enim , et 
non dedistis mihi manducare ec — • La po- 
vertà coltre 60oi veri spanaci vi caratterizza, 
e distingue. Dalla classe de* poveri si scel- 
se i suoi primi discepoli , e poveri ha volta- 
to sempre, e vuole, che sieno tatti coloro, 
che si danno alla sua sequela , e professano 
la Religione santa ^ e Divina, che ha isti* 
tnita, obbligando totti a rinunziare al mon- 
do, alle sue ricchezze* alle sue pompe, ad una 
finanzia d'affetto, non di proprietà, e di 
possesso, riguardo alle ricchezze, ed ai be- 
tti, qua! è la rinunzia di chi abbraccia, e 
segue il consiglio evangelico. II mio Regno, 
dice loro, non è di questo mondo. Non b 
possibile servire a due padroni, a Dio, ed 
al mondo. Chi serve al mondo, si dichiara 
col mondo nemico di Dio ; chi vuol servire 
a Dio, giurar dee, e mantenere una inimi- 
cizia irriconeiliabile col mondo. Può darsi 
gloria maggiore, che Tesser amici di Dio 5 e 
Segnaci di Gesù Cristo? Ah! questa è la 
gloria vostra ; questa è insieme la vostra ve- 
ra , e somma felicità . Dunque perchè poveri 
( parmi, che voi mi diciate) noi siamo felici, 
e più felici a dir vostro di tutti i più facoK 
tosi, e grandi dei secolo, quelli anzi noi 



siamo , che meritano d 4 esser chiamati vera- 
mente felici? Ab? sì, miei fratelli, questa 
è la vera idea, che formar vi dovete del 
vostro stato. Lo veggio; vi sorprende, e 
quasi a sdegno vi muove la mia proposizio- 
ne . A questa par mi , che voi pensiate <T 
opporre il luttuoso apparato delle triste cir-i 
costanze, che lo stato accompagnano di vo- 
stra povertà; angusta, rozza, e' mal difesa 
abitazione; la necessità di prendere uno 
scarso riposo, ò per dir meglio vegliar per 
lo più a cielo scopèrto, se f altrui carità» 
non vi nega nella sua abitazione ricetto ; la 
mancanza e delle legna, e del fùocó pet* 
temprare almeno gli aspri rigori del verno g; 
la mancanza del cibo per ristorarvi, che si 
atento costretti siete ad andar quà , e là, 
al vento, alla pioggia, al gelo, alle nevi» 
ai cuocenti ardori dei sol mendicando;' lsv 
mancanza delle vesti per ricuoprirvi 5 e qtaant* 
altro passar vi fa i giorni , e le notti nel Io- 
stento, nel dolore, nel pianto . E coraggio* 
avete di chiamare lo «tato nostro il più fé-' 
lice? E se questo non è un insultare alla mw 
stra miseria ( sembrami, che alcuno di voi* 
mi dica ) qoal sarà mai ? Ah ! lungi, lungi' 
dall'animo mio (* risponder potrà il Sacro- 
Oratore) un così strano, e barbaro sentimen- 
to! E' la verità, che a parlar di voi in tal 

o Tom. II. 
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guisa mi muove . E' la verità , che a voi di* 
ce, ed a me, che non sono i beni di questa 
terra veri beni, beni ,che appaghino, e ren- 
dan felici; son beni apparenti, son beni fal- 
laci , e non può l' uomo esser felice , che nel 
godimento del vero bene , che in Dio soltan- 
to si trova. E chi è più capace di godere di 
questo bene, che colui, il quale de* beni di 
questa terra si trova spogliato? Di quei be- 
ni, i quali a se traendo i nostri pensieri, 
ed affetti ci allontanano da Dio; viver ci 
fanno dimentichi di lui , e fomentando le 
nostre passioni, ed in sorgenti d'iniquità, 
e di colpa bene spesso cangiandosi, ci chiu- 
dono la via al possesso in Dio del vero be- 
ne ? E" Iddio , che vi ha voluto , e vi vuole 
nella privazione de 9 beni di questo mondo 
per esser egli stesso anche in questo mondo 
la vostra porzione , il patrimonio vostro, la 
vostra eredità. Voi manoate di tutto agli 
occhi del mondo, ma tutto in Dio possede- 
te . Iddio infatti è con voi; a voi si protesta f 
che rivolti sono i benigni suoi sguardi: = Oca* 
li e j us in pauperem respiciunt = . Iddio ascoi- 
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ti, le vostre preghiere:, = Desiderium pau- 
perum exaudwit Dominasi non spreyit , ne- 
que despexit deprecationem pauperis =. Id- 
dio veglia alla vostra conservatone : „ Edent 
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pauperes , et saturalùntur ». Quel Dio iufafc- 
ti, che nutre gli aogelli dell* aria, gli ani- 
in a li della terra, i pesci del mare, i piò 
piccoli insetti: ( ab! non vogliate temere ) 
molto più provido si mostrerà verso di voi% 
In mano avendo i coori degli nomini, gli 
muoverà, e gli aprirà al vostro soccorso. 
Pronto egli è, se voi lo temete, e lo ama- 
te , a rinnuovare a prò vostro i miracoli ope- 
rati a favor del suo popolo colà nel deser- 
to, a favor delle turbe fameliche, che lo 
seguivano, a favore di tanti 6Uoi servi fe- 
deli, come dall'antica sacra Istoria, dalla 
storia del Vangelo, da quella della Chiesa 
rilevasi . 

A tutte queste ragioni , che dimostra- 
no, quanto non solo gloriosa, ma beata, 
ed invidiabile ancora sia la sorte de 5 pove- 
ri , aggiunga il Sacro Oratore il più impor- 
tante consolantissimo riflesso, che la pover- 
tà, la vera povertà porta in se medesima 
un segno certo d'elezione, e di predestina- 
zione alla gloria , e beatitudine eterna del 
Cielo. E chi può dubitarne, dopoché la- 
stessa verità infallibile* ha espressamente ri- 
posti i poveri nel numero de' bea ti ?= Bea» 
ti pauperes spirita z=; Ad essi anzi dato ha 
nella beatitudine il primo luogo : = Ape» 
riens os suum, dixit\ beati pauperes spiri» 
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tu 9. Infatti te attentamente con siri eriamò 
la provici a 5 e misericordiosa economìa, che 
Iddio tiene coi poveri , facile ci sarà il com^ 
prendere , che egli tntto riguardo ad essi 
dispone in guisa, che sieno un giorno nel 
Cielo eternamente beati; totte loro apre le 
vie, che con sicurezza al possesso, ed al 
godimento della beatitudine, e della gloria 
conducono . A qual altro oggetto li priva 
dei beni di questa terra , se non perchè non 
sieno loro d'ostacolo, come pur troppo lo 
sono per la maggior parte di coloro, i qua- 
li ne abondano, all'acquisto di quelli del 
Cielo? Se non perchè non cerchino nei beni 
di questa vita la propria felicità, non invi-' 
dino la sorte dei ricchi , non ne facciano og- 
getto dei loro pensieri, ed affetti, ma vivano 
dai beni di questa terra colla mente , e còl 
cuore distaccati, ma gli disprezzino, ma ten- 
gano rivolti e gli affetti, ed i pensièri alla 
vera patria, che è il Cielo, al vero, e som- 
mo bene, che è Dio, e per l'acquistò dique- 
sto bene si affatichino ? Pèrche ha disposto il 
Signore ( dirà loro il Sacro Oratore ), che 
voi viviate, o miei fratelli, nella ignobili-' 
tà, e nell' abiezione, e siate agli occhi del' 
mondo superbo la feccia , e P obbrobrio de- 
gli uomini, se non perchè rivestir vi vuole : 
del manto della immortalità, esaltarvi, e' 



coronar di gloria la vostra umiltà , associar- 
vi al suo medesimo regno nel Cielo: „ Beati 
jjauperes spiri tu , quon'mm ipsorum est re- 
gnu m Caelqrumì » Perchè vi ha voluto, e 
vi tiene in mezzo agli stenti, in mezzo alle 
tribolazioni » in mezzo alle pene, se non per- 
chè partecipando alle umiliazioni , alle soffe- 
renze , alla povertà, alla Croce- del suo Di- 
vino Figliuolo Cristo Gesù, siate un giorno 
pienamente paghi, e contenti, gustando i 
beni) ed i piaceri immensi, che inondano 
la sua casa, e parte abbiate al suo regno, ed 
alla sua gloria? Riconoscete voi le mire be- 
nefiche del vostro Dio verso di voi medesimi? 
Ah! vorrei pure, che applicare a voi si po- 
tesse, quanto finora l'elogio facendo del vo- 
stro stato vi ho detto! Ma quanto temo , che 
anche tra voi , che mi ascoltate , alcuno vi sia 
lontano dal meritorio! Ai veri poveri esso è 
fatto nelle Divine Scritture. La vera pover- 
tà, io torno a dirvi,, ( persuadetevene, miei 
cari fratelli ) quella .povertà , che attrae a 
se , e guadagna il cuore di Dio , che oggetto 
vi fa delle sue compiacenze , del suo amore, 
delle sue provide cure, quella povertà, alla 
quale riserba per mercede il possesso, ed il 
godimento di se medesimo , non consiste , dice 
S. Giovanni Crisostomo, nella sola mancan- 
za dei jbeni di questa terra \ » Fpn §rgo pau* 
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pertas simplex bealum facit , sed paupertas 
propter Christian . Qui Christian habet , non 
tirate famem ; qui Christum habet , omnes $e- 
cum divitias habet » . Gesù Cristo medesimo 
infatti non chiama beati generalmente i po- 
veri, ma i poveri di spirito. La povertà di 
•pirito richiede un cuor vuoto affatto del mon- 
do, un cuore distaccato dai beni di questa 
terra, e dalle creature, un cuore per conse- 
guenza capace di esser riempiuto da Dio , ca- 
pace de 9 suoi beni spirituali , dei beni di gra- 
zia io questa vita , dei beni di gloria, e di 
beatitudine nell 5 altra. Posto questo princi- 
pio, voi ben vedete, che poveri di spirito, e 
veri poveri dir si possono, ed esser quei ric- 
chi, che hanno il cuore distaccato dalle ric- 
chezze , che anche in gran copia possedono; 
come tra i poveri esser ve ne possono, e quan- 
ti pur troppo ve ne saranno, i quali mentre 
bi trovano nell'indigenza, e nella miseria 
hanno peraltro lo spirito pieno del moudo , - 
uno spirito carico di tutte le brame , uno spi- 
rito, che con occhio d' invidia riguarda colo- 
ro, che sono nell'opulenza , chiamandoli per 
questa falsamente beati :» Beatum dixerunt 
populutn, cui haec sunt La povertà di 
spirito, la vera povertà, secondo V interpo- 
lazione dei Padri, lo stesso è , che F umil- 
tà « Kos. è vero povero agii occhi di Dio, chi 
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non e umile, ed umile di cuore . L'umiltà 
di cuore è paziente , e soffre volentieri per 
amor di Dio gli stenti della povertà . IT umil- 
tà di cuore è piena di fiducia nella prò v vi- 
densa , e bontà di Dio ; tutto da lui ricono- 
sce; tutto aspetta da lui, e non dispera» 
quand' anche si vedesse in faccia la morte ; 
chiede con rispetto il necessario soccorso* 
lungi dal caricare d' ingiurie , e d'amare in- 
vettive quei ,• che a lei lo negano , giudican- 
dosene indegna , e consolandosi nella sicura 
speranza, che se Iddio dispone, che chiusa 
le venga nel cnore d' alcuni al soccor- 
so la via, al soccorso nel cuor d' altri 
un'altra le ne apre. La povertà di spirito 0 
ò Fumile povertà è tutta rassegnazione alla 
volontà del Signore, e lungi dal dolersi del- 
la sua provvidenza, dall' oltraggiarlo talvol- 
ta anche con orrende bestemmie, in mezzo 
alla tribolazione lo adora, lo ringrazia , lo be- 
nedice, imitando, giusta l'osservazion del 
Crisostomo, l'esempio di Lazzaro, del qua- 
le nel Vangelo si parla, e di cui così favel- 
la lo stesso Padre : s Sed tamen non grava* 
te tutit» non i ricusava Deum , non quesCus 
cut de Providentia- . Il vero povero, il po- 
vero umile ama, e teme il suo Dio; piò as- 
sai de' mali, che soffre, più assai della ste«- 
uiorte tema la colpa ; cerca prima d* oga' 
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altra cosa il suo Regno , cerca la salute 
dell'anima , abbandonandosi nelle mani del 
_suo Signore riguardo alla vita del corpo; 
pensa soprattutto ad adempire ogni giorno , 
.ma specialmente nei giorni festivi con esat- 
tezza, cod impegno, e con fervore gli Atti 
del culto divino che impone la religione. 
.Dopo queste riflessioni qual campo si apre 
al Sacro Oratore di riprendere la condotta» 
.ed i sentimenti di tanti tra i poveri , i qua- 
li sono così lontaui dallo spirito di vera 
umiltà! Quale occasione di esortarli con ze- 
lo a non convertire il loro stato, che esser 
dovrebbe uno «tato di salute, e di gloria , 
in uno stato di perdizione, e di eterna mi- 
seria ! Qual disgrazia il passare al punto del- 
la morte daj mali della vita presente a quek 
li della vita futura! Qual tormentoso infer- 
no sarà il pensare, che dei mali, che esser 
doveano un seme di gloria, ed un mezzodì 
salute, fabbricati si sono un eterno supplizio! 

Come istruir si debbono gii avari. 
Non richiede meno d' un Sacro Oratore 

i « 

lo zelo r esecrando viqio ,4* passione dete- 
stabile dell' avarizia , ò l'amor disordinato, 
delle ricchezze, passione, da cui si lasciano 
gli nomini per la maggior jarte domiate,, 
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cosicché sì è sedata purtroppo , e si veda 
•correre furibonda per ognicondizion di per- 
sone j e farsi schiavi i cuori de 9 nobili , « 
de 9 plebej , de 9 Magistrati , e da' sudditi , 
e non solo dei mercanti, degli artigiani a 
degli agricoltori) ma di quelli stessi ezian- 
dio, che vanno per le contrade mendicando 
il vitto f perche talvolta più de' ricchi avidi 
delle ricchezze 9 ed alle ricchezze attaccati; 
che più ? Si è veduta entrare talora fino nel 
Santuario , e Sacerdoti, e Profeti aeciecare, 
e far suoi, e mettere a livella, ed a prezzo 
con le temporali cose le cose sante, e Di- 
vine: Passione, infausta sorgente de' mali 
più gravi, e terribili io questa vita, ma, 
quello , che è più da temersi , de' mali 
eterni nell'altra. Questa passione, dice V 
Apostolo nella sua •prima Lettera a Timo- 
teo : ss Radia: omnium malo rum est , quam 
quidam appetentes erraverunt a fide , et iti" 
seruerunt se doloribus multi s = ; dopo aver 
detto nel verso antecedènte : a Qui volunt di- 
vite* fieii 9 incidunt in tentationem , et in la* 
yueum diaboli , et desiderio multa inutilia , et 
nociva , quae mergunt homi ne & in interìtum % 
et perditionem b . Meglio dunque aon potrà, 
a mio parere 3 ispirare orrore ne 9 suoi udì* 
tori per questa passione, passione, che dan* 
dpne loro la più giusta, e vira idea , e di* 
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mostrando, essere gli avari nemici di Dio, 
nemici degli nomini , ò della società, nemici 
di se medesimi. . 

Basta riflettere all' idea , che S. Paolo 
ci da della passione dell' avarizia , chiaman- 
dola una servitù , che si presta a false Di* 
vinità, chiamandola nna vera idolatria , per 
persuadersi, che nemici di Dio sono tutti co- 
loro , che sono da questa passione dominati :a 
Aut avarus ( Ep. agli Efesi c. 5. ) quoà est 
ìdolo™ rn servitasi. E non sono infatti nel 
cuor dell' avaro le ricchezze altrettanti ido- 
li, ai quali consacra i scoi pensieri, ed af- 
fetti, ai quali serve, nei quali ripone il suo 
bene, e la sua felicità, e che oggetto fa di 
tutte le sue occupazioni, delle sue sollecitadiai, 
intento unicamente ali 9 accrescimento, ed ai- 
la conservazione de' suoi tesori, ed intanto 
dimentico di Dio, dell'anima , de' beni eter- 
ni del Cielo, per i. quali è stato creato» a 
redento? E non è questa una guerra, chel* 

Dio medesimo» e per cui a 
Dio si ribella , dicendo stoltamente a Dio nel 
proprio cuore: Non serviam, qualunque voi* 
ta invece d'amare, come dovrebbe, il suo 
Dio con tutta l f anima , con. tutte le forze è 
con tutto lo spirito, dal suo cuore lo esclude, 
ricusa d'amarlo, ogai volta, che nel proprio 
cuore da luogo all' amore d' altro bene a eh© 
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tion è Dio 9 che e minore a Dio , ad un be- 
ne temporale j e terreno, ed a questo da so- 
pra di Dio stesso la preferenza ? Per dar 
maggior forza , ed estensione a questo argo- 
mento 5 invitar può i suoi uditori ancora & 
riflettere 5 che una tale passione conduce be* 
ne spesso, e per lo più alla perdita della fe- 
de, alla cecità , air errore . Infatti non si 
onora Iddio, che amandolo. Non lo ama, 
come dovrebbe, chi divide il suo amore eoa 
i beni terreni , ed a questi il suo amore con* 
sacra , come fa appunto 1* avaro . Quali sono 
infatti le opere di pietà, e di Religione, 
col sacrifizio delle quali onora Iddio ? Quali 
le adorazioni, i rendimenti di grazie , e le Io- 
di , che tributa al Signore , e colle quali Ió 
riconosce per suo Creatore, e per suo Dio 
allo spuntare , ed al tramontare del giorno? 
Quale lo spirito di pietà, la sollecitudine , il 
fervore, che egli dimostra per le pratiche 
di Religione da Dio , e dalla Chiesa nei gior- 
ni medesimi di festa prescritte? Quale la fre- 
quenza dei Sacramenti? Quale la santa avi- 
dità di nutrirsi del pascolo celeste della Di- 
vina parola ? Accusano in sua discolpa l'im- 
potenza, nella quale li pongono i molti im- 
barazzi, ed i gravi negozj , in cui si trovano 
involti. Ma stolti che sono, non veggono in 
questa discolpa la loro reità ; ed una ragia- 
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ne, che più li condanna . Dunque meno iin^ 
porta» e meno da valutarsi è Dio* che qua- 
lunque ne L'ozio umano della maggior impor- 
tanza ? Stolti che sono! Dunque per l'ac- 
quisto d'un bene temporale tutto il tempo 
si cerca, si vuole, e si trova, ed un qual* 
che spazio di tempo non sì trova , e si crede 
male impiegato por Iddio, per l'anima, per 
l'eternità ? E se questa non è mancanza to* 
tale di Religione; e ee questo non è un di- 
chiararsi nemico di Dio, qqal sarà mai ? Non 
è inoltre suscettibile delle Grazia, e dei lu- 
mi di Dio un 5 anima schiava dell' amore del 
mondo . Non può in conseguenza questo amo- 
re spargere in essa, ohe tenebre d' ignoran- 
za sulle verità istesse, che la fede ne inse- 
gna . Dai non conoscere la verità si passa con ^ 
facilità all' errore, e Terrore estingue la fe- 
de. Purtroppo è vqro adunque quel, che ri- 
peter si può coli 5 Apostolo : = Radix omnium 
malorum est avarizia, quam quidam appe- 
tentes erraverunt a jìde = . Purtroppo vero è 
ciò , che sulle tracce di S. Paolo insegna 
S. Ambrogio : = Vide» ergo f quod qui 
pecunìam appetit , perdit fidem ; qui aurum 
redigit , gratiam pxodigU . Avatitia enim cae- 
citps mentis est , errorem Religionis induciti 
coeca , inquam y avaritia etf, non videt quae 
Dwinitatis $unt 9 sed .cogitai, quae cupidi- 



zzi 

tatis sunt^ . L'esempio solo di Giuda, che 
per pochi danari giunse a tradire, ed a Ven- 
dere il suo Divino Maestro , chiaro dimostra, 
che l 5 avarizia conduce l'uomo a rinunziare 
a Dio , alla Religione , alla fede , a venderò 
la sua anima al demonio, al mondo, al 
peccato, e con essa il sangue di Gesù Cri* 
*to, che ne è ir prezzo, per l'acquisto d* 
un bene temporale, e terreno. Ha non so- 
no eglino anzi gli avari d'ordinario i pio 
dediti ali* opere di Religione , e di pietà?; 
Non si veggono molti pure diesai, non solò 
ne' di festivi , ma per Io più anche ogni gior- 
no accorrer solleciti alla Chiesa per assistervi 
ali* incruento sacrifizio del Figliuolo di Dio t 
Non vi si vedono prostrati, raccolti, pieni 
di venerazione s ed umiliati avanti alla in- 
finita, e tremenda divina maestà ? Ah ? miei 
fratelli ( risponderà il Sacro Oratóre ) ò es- 
si non sono avari, se è questa vera, e sin- 
cera pietà, ò se sono avari, quale li suppo- 
ne , e prende di mira il mio ragiona- 
mento, è una pietà falsa, ed apparente, 
una pietà, con la quale illudono se mede- 
simi; che a se li nasconde ; una pietà* 
conseguenza della cieca persuasione , in cui 
* sono, che innocente, e lecita sia la passio- 
ne smoderata, che hanno per le ricchezze ; 1 
una pietà, che gli conferma, e gli addor- 
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menta nella opinione, che servir si possa e* 
due padroni , a Dio , ed alle ricchezze , che 
esser si possa di Dio insieme , e del mondo. 
Ma basti P aver ciò brevemente , e di pas- 
saggio osservato . 

Di qoesta verità confermata purtroppo 
dalla esperienza di molti , sono come neces- 
sarie conseguenze le altre due fino dal prin- 
cipio a considerarsi proposte nella seconda, 
e terza parte di qnesto ragionamento. Chi 
è nemico di Dio , esser non poò amico 
dell' uomo . L' avarizia nemico lo rende 
dell' omana società . Non permettono le ric- 
chezze ( dice il gran Padre S. Giovanni Cri- 
sostomo nella citata Orazione ) che gli no- 
mini sieno uomini, ma fiere, e demonj, e 
da fiere, e da demonj si diportino : = Vis 
liquido nosse s quomodo diviti ae non sinant* 
homines esse homines, $ed Jeras atque de- 
monesì= Dalla natura medesima sono fatti 
gli uomini per la società . Il nodo di questa 
Società è lo scambievole amore. Lo scam- 
bievole amore richiede, che gli uomini, lun- 
gi dal nuocersi , e dallo inimicarsi si amino, 
promuovano il bene degli altri uomini, si 
prestino, e servano gli ujxi al soccorso, ed 
al sollievo degli altri . Questa legge però 
non conoscon gli avari . Lungi dal conoscerla* 
« dal rispettarla la calpestano , • non rico- 
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HOBCono altra legge, che quella del proprio 
interesse . Soli si riguardano nel mondo , e 
pretendono 9 che tutti servano alla loro cu- 
pidigia, e tengono per nemici coloro, che al- 
le proprie voglie pongono ostacolo , e co- 
me freno, e limite non hanno queste vo- 
glie , non vi è ragione 9 diritto noo vi 
è , non vi è proprietà, che es*i rispettino. 
Brama T avaro far suo tutto quel» che non 
ha , e credendo, che a lui manchi tutto ciò, 
che altri possedè, non è sazio, non è con- 
tento , finche il suo fratello non ne vedo 
spogliato; e tutte intanto studia , e mette in 
opra le arti , le frodi , le usure per venire a 
capo de' suoi ingiusti, ed inumani disegni, 
sordo al pianto , ai gemiti , ai lamenti di co- 
loro, che da lui ridotti si veggono air estre- 
ma miseria. Che più ? Non ha orrore di lor- 
darsi le mani nel sangue altrui} qualunque egli 
sia, anche il più fedele amico, anche il più stret- 
to congiunto, anche un fratello; diciamo di più; 
lo stesso suo genitore, purché oppresso lo 
veda , purché presto succeda nel possesso de 9 
suoi beni . Parli la Storia , e sacra , e pro- 
fana, e co" suoi orribili, e non rari esempj 
testimonianza ci faccia della verità di quel- 
lo , che io dico . fiasti per tutti il rammen- 
tare r eccesso, in cui andò a terminare, co- 
me si narra nel III. Libro de* Re , V ingiui 
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età , e crude! brama rPAcabbo, il quale non 
fo pago , nè sgombrò dall' animo suo la tri- 
stezza , finché colla morte di Nabot non si 
vide pacifico possessore del di lui campo , 
che aveva eoo tanto ardore desiderato . Da 
tutto ciò chi non vede, con quanta ragiono 
detto abbia il Crisostomo ? „ Cupido nihìl 
emdelius . Nam qui hujumodi 
munì* totius orbi* terrarum in 
bulat , dolcns non aurum prò anstis terram 
producere „ . Ed a questo proposito quanto 
è opportuno P esempio d'un ricco della Cit- 
tà di Costantinopoli , coi egli con tutta 1* 
forza, ed eleganza descrive, il quale, quan- 
to in mezzo alla costernazione di tutta la 
Gittà esaltava , quando vide in conseguen- 
za d> una terribile siccità vicina la carestìa t 
e la fame , tanto alla tristezza , al dolore si 
abbandonò, quaodo vide cader dal Cielo 
pioggia benefica , e ristoratrice ? Ed a chi 
della cagione del suo dolor lo richiese , di© 
quella rispogta, ohe lo dichiarava il nemica 
più harbaro della società ; B Dede, enim 
mille frumenti mensuris deinoeps quid Jaciam % 
non habeo - % chiedendo il S Padre la sua 
narrazione con quelle for> parole, e piene 
di zelo, e di santo sdegno : a An non prue. 
*4i hnguam Ularh oportuit *ì 

Chi è nemico di Dio , chi è nemico de* 
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gli opmioi, quale abbiam fin qqi dimostra 
tp, e^er l'avaro, non può ooo esser nemico 
anche di se medesimo , non potendo aver pa- 
pe con se stesso chi ha nemico Iddio, chi si 
è fatto oggetto d' orrore, e <T a bornio azione, 
alla terra , ed al Cielo . E quando riesca ali* 
avaro di soffogare in se medesimo, ò non cu- 
rare, e non sentire il tormentoso riflesso 4' 
essere in odio a Pio, ed agii uomini, come 
può non sentire i tormenti, le angustie , e Je 
pene , che egli carnefice , e nemico di se «tea* 
40 va di continuo a se medesimo fabbricando? 
Egli è f uomo il più infelice, mentre vivp 
su questa terra , ma infinitamente più infe- 
lice sarà nella vita futura; e di queste tem- 
piali ed eterne miserie «gli è fabbro a sf 
stesso; a se medesimo , senaa eh' «i se np 
accorga, e vi pensi, le va preparando. Ve- 
der bramate ( dirà il à*cro Oratore a' f poi 
a>coUaQti )qufilsu* a cagione della sua ^va- 
t n zia la vita dell' uomo su questa terra? Tor- 
nate me co col pensier vostro ad Acabbo . ttl«*r 
€0 considerate lo stato, a cui ridusse queil* 
empio Monarca la braina di divenir p<we*r 
•oc* del campo di Nabot. Appen* tarovò ia 
questo della resistenza ; appena si udì ne T 
gare da Nabot la cessione dei sup campo, 
miratelo in braccio ad un'estrema tristezza; 
miratelo passare senza sollievo i giorpi, in : 

p Tom. II. 
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quiefe, e senza riposo le notti; agitato dalla 
sua passione, trafitto , abbattuto, ed oppres- 
so dal dolore a segno, che il viver gli è gra- 
ve; che altro non aspetta, e brama* che 
morte ; ninno ascolta; non ammette consolazio- 
ne, ricasa fino il ristoro del cibo, e della 
bevanda Et projiciens se in lectum suum 9 
averti t jaciem ad parietem , et non comedit 
ponevi = . Si applichi questo esempio agli 
avari, e si dimostri , simile esser a quello 
d' Acabbo . Spine sono per essi , come in al- 
tro luogo abbiamo detto , le ricchezze acquis- 
tate , e ne trafiggono , e ne tengono agitato 
Tanimoepe'l timore di perderle, e per le 
cure, e le vigilie continue, onde non sieno 
loro da alcuno rapite , e pe'l desiderio di non 
té vedere diminuite portato dir eccesso di 
negare a se stessi direi quasi il necessario, 
e di menare in mezzo alle ricchezze una vi- 
ta la più sordida, eia più stentata. Spine 
ancor più pungenti quelle sono, cui bramano # 
d'acquistare, iosaziabilmente avidi di ac- 
crescere il suo patrimonio, e di accumular 
tesori sopra tesori, per la fame istessa di 
nuovi beni , che più rabbiosa , e di maggior 
tormento addiviene, a proporzione che vao- 
no i beni crescendo; e per saziarla, quanti . 
pensieri convien darsi, quanti soffrir travan 
gli, quanti disegni formare, quale studio , 
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quaP arte, qual vigilanza, ed industria per, 
condurli al suo termine ; qual disgusto, qual 
dolore, qual disperazione, se, come molte 
volte addiviene, andar li veggono a vuoto, 
disperazione, che come l'esperienza pur trop- 
po ha fatto vedere, ha portato, e porta non 
pochi all' eccesso di togliersi con nn laccio , 
ò in altro orribil modo la vita ! Potevasi 
dunque con maggior forza, e vivezza di-» 
pingere il loro stato infelice, di quello che 
fatto abbia l'Apostolo nelle di sopra citata 
parole = ? Radia: omnium maloruin est cupi- 
ditas^quam quidam appetentes inseruerunt 
se doloribus multisi. Non si limita la loro 
miseria alla vita presente , dice il medesimo 
Apostolo = : Qui volunt divites fieri > i nei dunt 
in tentalionem, et in laqueum Diaboli, et 
(desiderio multa , et nociva , quae mergunt 
Jiomines in interitum , et perditionern = . Ba- 
sta la spiegazione di queste parole per porre 
in chiaro , e confermare la verità io terzo 
luogo proposta, che gli avari nemici sono an- 
cor di se stessi. Ed oh qual nemicizia è que- 
sta mai, la quale oltre ad affrettar la morte 
del corpo con quei medesimi mezzi , onde si 
studia, e spera l'avaro di provvedere, sen- 
»a che mai creda d' avervi proveduto abba- 
stanza, ai bisogni d'una vita sì fragile, co- 
ai breve d ed incerta, si avanzano alla morte 
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Eterna a prati pasci, e<? ni In vita , è sninte 
anima sempre più si chiudono, e rendòn 
difficile, anzi innaccessibile la via . Chiuda 
finalmètne la sua Orazione, proponendo per 
unico rimedio a tutti i mali, dei quali V ava- 
ri zi a è la feconda , e tfèfenòsa radice F inse- 
gnamento, che T A postolo esorta Timoteo a 
dare ai ricchi con queliè parole-. Divitibut 
hujus saeculi praécipe, non sublinie sapere , : 
neque sperare in* incerlù divitiarum , sed tri 
Ileo vii>o , qui praestat nobis omnia abunde 
ad fruendum, bene agere , divites fieri inbo* 
nis òperibus , facile tribuere , comrhttrìicarè 4 
thesaurizzare sibi fundamentum boritom in 
fiiturunt) ut apprehendant titani aeterhain-\ 
dando alle medesime parolé la necessaria tf- 
sténsione, perchè bene ftiterìdano i suoi trdi-* 
tori, che gli avari non si possono salvare, 
ir. alla superbia , che ispirar sogliono le ric- 
chezze , ed alla speranza , che essi in queste 
fcngon riposte , non oppongono V umile, e 
sincera confidenza hi DSò, « la liberalità' 
verso de 9 prossimi , onorando ri Signore col 
f*re ad esso parte nella 1 penuria de' póvéri 
delle proprie sostanze, che giustamente pos- 
seggono , di quelle non già , che atessero 
con frode, ed ingiustamente acquistate ; poi- 
ché potrebbesi allora col Crisostomo ad essi 
ripetere : = Cur Dorninum affici* contumelia 
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Vìnpura dotta illi óferens .... ? VÌàh vult èli 
Christus avantia^ neque hùjuèrkùM àttihèà^ 
tum suscipit^. 

Nello stesso modo , e col metodo istcsso 
potrà il Sacro Oratore istruire, e riprendere 
tutti coloro, che da altri vizj, e da altre pag* 
sioni fossero dominati; nelP istesso modo ani* 
roarli alP amore , ed alla pratica delle virtù 
alle passioni, ed ai vizj contrarie, senza che 
nel porvi eotto degli occhi in compendio 9 co- 
nte finora a vostro maggior vantaggio stu- 
diato mi sono di fare, quello , che intorno a 
ciascuno di simili argomenti opportuno a dir- 
si, ed utile, e necessario sàrèbbe , io più mi 
trattenga. Suppliranno, e, come certo sono, 
con maggior vostro diletto, e vantaggio i più 
bei tratti, ed esempj, che mi converrà dalle 
gante Scritture, e dalle opere de' Padri rac- 
cogliere , per porre nel suo maggior lume le 
regole 3 che riguardano il modo, che tener 
dee il Sacro Oratore nel trattare qualunque 
siasi argomento, che oggetto esser può della 
sacra Eloquenza , e porgere a lui occasione 
d'impiegare il suo zelo nelP istruire i fedeli, 
e nel dirigerli nella via dell'eterna salute . 
Questo infatti^ ciò, a cui, come bene vi 
rammentate, fino dapprincipio proposto mi 
sono in quarto luogo , sulle tracce di S. Isi~ 
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doro , di richiamare lo studio vostro , e la vo- 
stra attenzione : = Quomodo dicat s . 
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numerazione destre Titoli, che seguono . Vin- 
dice esatto 5 che precede, ne rende qui super" 
fl.ua la correzione, ed avverte inoltre , che al* 
la pag. i50. in vece di PARTE TERZA , 

leggasi LEZIONE QUINTA. 



Digitized by G 



Digitized by Google 



igitized by Google 



1 



Digitized by Google 



